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L’Autore  dell’Opera 

AL  SIGNOR  GIUSEPPE  FINI. 

luche  a  perfuafione  di  V  S. 
e  di  ali  ri  Amici ,  efce  alla 
luce ,  colmerò  delle  Stam¬ 
pe  ,  la  preferite  mia  Ope - 
retta  Scenica ,  confido  rac* 
commandarla  alfuo  ejfica • 
Tadrocinioy  acciò  •venga  difefa  di  quei  fup • 
pofi i  difetti ,  che  da  alcuno  le  venivano  at- 
tribuni .  quando  nel  Carnevale  paffuto  com¬ 
parve  sì  egr  egiamente  rapprejentata  in  cote  * 
fi  a  Città  di  Bpma  .  Il  principale  de'  quali  fi 
diceva  fofife  il  non  bavere  io  dato  il fine  à  i  due 
Terfonaggi  nobili ,  cioè  Creane ,  e  Zoralba  , 
mentre  uno  fi  manda  in  Carcere  ,per  l'atten¬ 
tato  di  uccidere  il  ì\e ,  fenza  decretare  ,  o 
cafiigo ,  o  perdono ,  e  l'altra  benché  amata 
dairfieffo  Bp ,  come  Sorella  del  P\eo ,  refta 
derelitta.  Sopra  che  devo*  dire ,  cbecjfendo 
il  delitto  dì  Or  cane  troppo  atroce  ,  non  meri¬ 
ta  colla  inter  ceffone  anco  più  riguar  devote  di 
Zoralba  ,  apprejfo  un  Tiranno  Barbaro,  e 
crudele  ,  all'ora  offefo ,  il  perdono  ,  e  none 
puoca grazia  il [of pendere  il  cafiigo ,  a  riguar¬ 
do  dell  ifi  e  jf  a  Zoralba ,  che  quello  poi  ne  fi  a 
per  f accedere ,  ciafcuno  fi è  lo  potrà  perfuade- 
re  a  fuogiudicio ,  non  basendo  io  voluto  fune - 
filare  tragicamente  il fine  dell'Opera  ;  4  u  il  ri- 
fiefifo  ancora ,  che  efifendo  fiato  da  me  eletto 
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per  Trota  geni  fa  il  Terfott aggio  d' Il  demiro , 
mi  bafla  di  far  terminare ,  fecondo  il  Titolo , 
Felicemente  le  ['venture  deU'  ifleJfo ,  fi c come 
il  I affo  nel fuo  Goff redo ,  0  Gerufalemme  li¬ 
berata ,  termina  ,  colla  Liberazione  di  quel¬ 
la  Capi  tale  del  Bggno  ,  la  perfezione  del  fuo 
f amo f fimo  Toema  ,  jvir?  />/«  menzione 

diTancredi  con  Erminia ,  nè  di  Rinaldo  con 
%Armida,  Terfonaggi  fimi  Ime  nt  e  de'  princi¬ 
pali,  impegnati  negli  amori  reciprochi . 

poi ,  nella  ferie  dell'Opera  ,  vi  _/?  leggano 
tre  Biglietti ,  quejli  li  bo  J limati  neceffarii , 
j&ÉT  autenticare  l  affettiva  variabile  di  una 
Donna  ,  /<*  quale ,  rt/fro ,  i  n  materie  tan¬ 
toimportanti ,  non  poteva  bavere  tanta  fe-  < 
de  ,  trattandoli  della  legitimazione  de'  Tren-  I 
dpi  re  gii,  e  farebbe  fata  leggerezza  puerile  ] 
in  un  Tiranno  baverle  creduto,fenza  tali  pro¬ 
ve  ,  e  maggiormente  la  mia  feglie  l'bavefi  at¬ 
tribuita .  Le  altre  minuzia  non  le  riferì fco% 
perche  non  meritano  rife Jf  oni ,  anzi  fi  rendo-  k 
no  ridicole  ;  Bensì  mi  dichiaro ,  che  in  questo 
picciolo  Componimento  bo  procurato  diletta  -  j 
re  principalmente  gl'intendenti ,  cvìrtuofi%  ! 
nell' offerv are  tutte  le  regole  meglion,  che 
bo  apprefe  per  la  Comica ,  tanto  nella  elocu¬ 
zione  ,  enei cojlume ,  con  baver  fondati  gli 
Accidenti  >  ul  F’erifimile ,  e  coll  effermi  allon¬ 
tanato  dalle  improprietadi ,  quanto  ancora 
nell  bavere  rifi  retti  a!  termine  di  24  bore  tut¬ 
ti  gli  ^ Avvenimenti  della  Fauola . 

So ,  che  V  S.  come  affezionato  all  tuto¬ 
re  ,  ed  all'Opera  3  non  mancherà  di  prò - 


teggerla ,  affidato  io  dalla  Dottrina  ,  erudì • 
•itone ,  e  vivacità  di  fpirito ,  che  fi  ammir  a- 
no  nella fua  perfona ,  mentre ,  con  tanta  fina 
gloria  efferata  in  cotefta  .Alma  Città  la  prò - 
fejfione  Legale  ,  oltre  la  Tfiobiltà  de ’  Hata  li y 
che  per  pià  [eco  li  vanta  degnamente  la  fua 
Famiglia  de'  F 1  N  1 ,  tanto  nella  Città  di 
Cori  fua  Tatria ,  quanto  anche  nella  mia  di 
Montefortino ,  effendofi  quefia  diramata  dal 
fuo  ceppo ,  circa  300  xAnni fono  ,  quando  tre 
Figlioli  di  PIETRO  FINI  da  Corifi tra¬ 
sferirono  ad  abitare  nella  mia  Tatria ,  ove 
furono  ,  non  folo  inve fitti ,  colla  Donazione 
di  molti  fi  abili ,  da  Signori  Conti  antichi  Ta - 
droni  di  detta  Terra ,  ma  riconojciuti  anco¬ 
ra  dagrifteffi  col  Titolo  fpeciofo  di  Tfybili , 
come  fi  legge  *,  fra  gli  altri ,  in  uno  In fir  omen¬ 
to  originale  in  carta  pergamena ,  rogato  dal 
*b{ptaro  Antonio  di  q.  Luca  fot to  li  20  De- 
cembre  1460.  dicendo.  Magnifici  Domini 
Stephanus,  &  Alexander  de  Comite  Do¬ 
mini  Montisforcini,  nomine  edam  Ma¬ 
gnifici  Domini  Profperi  de  Còmite,  c fcc. 
donarunc  &c.  Nobilibus  Viris  Benigno, 
Honorato,  &  Pellegrino  fiiiis  q.  Nobilis 
viri  PETRI  FINI  de  Cora,  &  adprae- 
fensSubditisdd  Dominorum,  &Habita- 
toribusCaftri  Montisfordni ,  &c.  quale  fi 
conferva  appreffo  al  Sig.  Già.  BattijlaFini 
mioCompatrìota\  Così  anco  nella  Donazio¬ 
ne  fatta  ,  per  grifieffi  atti ,  da  xAntone  Uo  Ve- 
ralli ,  fotta  li  17.  Novembre  di  detto  Anno 
1460  che  fi  trova  originalmente  in  carta  per* 
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tamenainCafiadiV.S.y  che  dice  :  Nobili* 
Vir  Antonellus  Joannis  Verralli  deCora 
donavit  &c  Nobilibus  Viris  Benigno ,  & 
Honorato  germanis  frat^bus  dr  Monte- 
fortino  fìliis  q .  Nobilis  PETRI  FINI  de 
Cora  &c.  oltre  tante  altre  fcritture  ,  che  au¬ 
tenticano  la  Nobiltà  deli’ uno ,  e  /'altro  B^amo 
di  detta  Famiglia  fino  ad  oggi ,  anche  dira¬ 
mata  in  due  nella  mia  Tatria  ,  coll'accrefci « 
mento  di  onori ,  privilegi ,  e  prerogative  , 
conce  [fé  anco  fiucceffì  vomente  da'  Signori  Co- 
l onnefi per  mer  ito ,  e  per  giufliiia  fidila  detta 
Famiglia ,  che  per  non  diffondermi  maggior¬ 
mente  ,  tralaficio  di  enunciarle  ,  ma  non  già  di  < 
public  armi  fiempre  piu  di  voto  alfiuo  Merito .  -j 

Montefortino  27 .  Aprile  1710. 

Stefano  Serale  li. 


PROTESTA  AL  LETTORE. 

PErche  nella  preferite  Operetta  fono  inferite  alcu. 

ne  Mafljmr  poi  iti  che  da  Tiranno,  fi  avvertifee  al 
Lettore  ,  che  fono  fatte  proferire  da  Barba  ri  per  va¬ 
lerti  l’Autore  del  verifimile  ,  e  non  per  Infegnamento 
a  Prencipi  Chriftian>;  Così  anche  le  parole  Deità, 
Fato,  Delfino,  Sacrificio  ,  efimil»,  Tene  è  fervi¬ 
lo  per  abbellimento  della  El  ocuz  one,  e  fecondo  l’ufo 
di  fcrivere  Poetico  ,  e  non  per  allontanarti  un  mini¬ 
mo  punto  da’  fornimenti  di  vero  Cattolico  Roman ot 
quale  piofcffa  di  eflere  . 
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T  E\S  O^^G  G  1. 

AriadenoRedi  Algieri  Tiranno. 

Il  Sig.  Ti  erro  Ceccarelli ,  (S1  & 

Il  S  ig.  T tetro  Aitati  eft . 

Celimoia  fua  Figlia  Amanti  d’Udemiro  . 

Il  Sig  Lorenzo  Bi fiotti . 
lldemiro  figlio  di  Alabezo  già  Re  di  Al¬ 
gieri,  Amante  di  Ceiimora  . 

Il  Sig.  V  tetro  V  or  ciani  . 

Orcane  confidente  diAriadeno,  Amante 
di  Ceiimora . 

Il  Sig-  Gìo.  Carlo  Tratefe  . 

Zoraìba  fua  Sorella  Amante  d’Ildemiro . 

Il  Sig .  Sebdftiano  Stella  . 

Scarazelba  Vecchia . 

Il  Sig.  Tao  lo  Fabrizi  : 

Afppa  Domigelia  di  Zoralba  . 

Il  Sig.  Tricot  a  Andrei  ni . 

Catalampo  Napolitano  Schiavo. 

Il  Sig.  Taolo  Spioni. 

La  Favola  fi  finge  in  ciperi .. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Anticamera. 

*driadenoy  Orcane  ,  eZoralba. 

Ar.  uccida ,  fenz  altro  indugio  ,il  Fi* 
glio  di  Alabezo  . 

Zor.^J  Deh  ,  non  voglia  ,o  mio  Re ,  in¬ 
crudelire  maggiormente  nel  fangue  di 
uno  Innocente.  . 

Ore.  Zoralba  ,  non  può  dirfi  crudeltà  in  eh5 
regna,  quando,  per  meglio aflodarfi  il 
Diadema  fu  le  tempia  tronca  quegli  im¬ 
pedimenti,  che  potrebbero  farlo  eroi- 
fare. 

*Ar.  Né  deve  riguardarli  per  Innocente,  chi 
può  in  vendetta  dell’eftinto  fuo  Genito¬ 
re  ,  procacciarmi  la  morte . 

Zar,  Non  vi  è  più  luogo  da  temere ,  perche 
alla  M.  V. affitte  la  potenza . 

Ore .  Ma  dove  manca  la  forza ,  può  trionfa¬ 
re  il  Tradimento. 

Sia  dunque  vottra  cura  ,  Orcane ,  di 
far*  eseguire  *  in  queft’oggi,  quanto  io 
bramo 

Ore .  Se  nel  Villaggio  di  Azarbi  egli  fi  tro¬ 
va,  in  breve  reftarà  privo  di  vita. 

Z or.  E  come  le  é  noto  ,  o  mio  Re  ,  che  co¬ 
là  fi  ritrovi  quel  Gi  ovine  fventurato  ? 
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IO  ATTO 

%Ar  E’ Rata  rawifata  la  Donna,  Sorella  di* 
Zgeno,  cheincu  a  Ihavev*  . 

Zor.  E  fé  non  folle  il  figlio  di  Alabezo  ,  ed 
in  Tua  vece  fi  uccidere  un  altro  infelice  ? 

Ore.  Perla  vita  di  un  Regnante  lice  facrifi-  I 
carvi  più  Vite. 

Zor.  ('Sentimenti  troppo  fpietati!  ) 

*Ar.  Pur ,  chenonfifalvi  chi  fi  ricerca,  fi 
uccida  quello  fi  trova. 

Zor.  E  non  farebbe  maglio  alficurare,  col 
Carcere,  laperfona*  per  poi  decretare 
più  maturamente  fu  la  fua  Vita  .<* 

Ore .  Se  folle  noto  a  quelli  Popoli ,  che  il  Fr- 
gliodi  Alabezo  vitelle,  fi  armerianoa* 
danni  d’Ariadeno. 

iAr.  Dunque  ,  per  ficurezza  di  Ariadeno  ,  fi 
effeguifcaciò,  che  ora  Ariadeno  com¬ 
manda. 

Ore.  E  perche  fon  fido  ad  Ariadeno,  ucci' 
derei  anche  un  proprio  mio  Figlio  ,  fe  1* 
havelfi 

Zor .  Ah  Fratello,  troppo  precipitofo  voi 
fiete/ 

tAr.  Così  obi  iga  maggiormente  il  fuo  Re . 

Zor.  Ma  offende  la  ragione  . 

Ore.  S i  ubbidifea  al  Ré ,  e  feguane  quel,  che 
vuole.  {parte 

SCENA  II. 

lArìafano ,  e  Zoralba . 

o Ar.  TTO i,  più  d’ogni  altro,  o  Zoral- 
V  ba,  dovrefte  accudire  alle  mie 
giulte  rifai  uzioni ,  perche  ridondano  an¬ 
co- 
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PRIMO.  » 
corainvoftro  vantaggio,  mentre  di  già 
vi  ho’deftinata  mia  Spofa . 

Zor.  Pare,  che  il  mio  cuore,  o  Redi  Algie- 
ri,  abborra  ornarli  di  un  Regio  Manto 
imporporato  col  fangue  degl’innocenti; 
La  (applico  a  condonarmi  la  confiden¬ 
za  ,  che  feco prendo  per  l’affetto,  chele 
porto,  e  per  il  zelo,  che  ledevo, 

xAr.  I  Troni  reali ,  o  li  dona  la  forte,  ofi 
acquiftano  colla  forza . 

Zor.  V.  M.  già  il  poflìede,  né  vi  éperfona, 
che  oliare  le  porta . 

tAr.  Sin  che  viva  la  progenie  di  Alabezo, 
deggio  viverne  con  timore . 

Zor .  Non  poffo  darmi  a  credere,  che  un  Fi- 
gl io  di  Alabezo,  fiali  tanto  arrifchiato  * 
col  trattenerfi  in  Algieri. 

iAr.  Gl’indiziia  me  dati,  quali,  meneac- 
certano . 

Zor.  Temo  di  qualche  errore  funefto,  e 
che  altri  venga uccifo in fua  vece. 

*Ar-  E  quando  veramente  non  forte  il  Fi¬ 
glio  di  Alabezo  farebbe  finito  il  Mondo 
fefi  ucciderti?  alcun  alerò  ,  per  una  pre¬ 
cauzione  di  fai  vare  la  Vita  ad  un  Re¬ 
gnante  . 

Zor.  Ben  dirte  poch’anzi  V.  M.  che  i  Regna 
anche  fi  acquiftano  colla  forza ,  onde  na- 
vendolo  ottenuto  per  quella  via ,  con  ha- 
verne  privato  Alabezo,  ogni  ombra  di 
fcfpetto,  benché  minima,  par,  chela 
configli ,  per  mantenetene  in  poffcftb*, 
valer  fi  fimilmente  della  forza . 
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«  ATTO 

tAr.  Quelle  fono  le  maflìme  ,  anzi  leggi 
fondamentali, da  pratticarfi  fra’  Regnan¬ 
ti,  e  dall  attenzione  di  Orcane  volito 
fratello  io  ra  vvifo  la  mia  (ìcurezza . 

Zor  0'caney  ardifcodire,  per  troppo  in- 
tereffarfi  ne’ vantaggi  di  V.  M.quali  oblia 
il  proprio  dovere,  e  fe  llelfo  . 

^.Dovete  riflertere,  o  amata  Zoralba, 
che  havendo  Io  dillìnata  Voi  per  mia 
Spofa,  egli  farà  Cognato  del  fuo  Re,  e 
dopo  me,  regnaranno  in  Algieri  i  fuoi 
Nipoti,  a  Voi  Figli. 

Zor.  Ma,  e  pure  conviene,  che  io  il  dica, 
e  quando  farà  quel  giorno,  incuificele- 
braranno  quelli  Sponfali,  a  me  tante  vol¬ 
te  promelfi  * 

%Ar.  Non  anderà  molto ,  che  ne  goderete 
gli  effetti . 

Zor.  Ma, col  venirne  procraftinando  l’effet- 
tuazione,  farà  Zoralba  in  derilione  de* 
Popoli . 

%Ar.  Oggi  farete  dichiarata  mia  Spofa . 

Zor.  Attenderò  gli  onori,  che  mi  compar» 
tirà  la  M.  V. 

%Ar.  Voglio  pienamente  folennizare  quello 
giorno,  e  col  la  morte  del  FgliodiAla- 
bezo,  e  con  gli  Sponfali  di  Zoralba. 

Zor.  Oh  Dio!  (potefli  far  trattenere  le  Tue 
furie.  ) 

*/fr.Voi  vi  turbate  / 

Zor  Sarebbe  un  preludio  infauflo  alleno- 
lire  Nozze  una  Tragedia  fangui  iofa . 

Ar.  Anzi  farebbe  un  Sacrificio  ner eira¬ 
rio 


PRIMO.  13 
rio  alla  Gcurezza  del  noftroTalamo .... 

Zor.  M’inorridifco  in  udirlo . 

*Ar.  Ne  giubilerà  la  noftra  Prole . 

Zor.  Col  Sangue  dWInnocente  fi  have* 
ranno  a  feri  vere  i  noftri  Sponfaltf 

^.  Quefto  deve  inaiarmi  il  Trono,  ao 
ciò  più  vigorpfofi  accrefca . 

Zor-  Più  coito  lo  renderà  lubrico  per  le 
mine. 

%Ar.  Orcane  l’^pprova^. 

Zor.  O;  cane  troppo  trafeorre  - 

*Ar.  Orcane  ama  i  noftri  vantàggi . 

Zor  Mio  Re  ! 

*Ar.  Zoralba  ! 

Zor.  Si  compiaccia ,  per  grazia ,  moderare 
i  rigori. 

*Ar.  Sarebbe  ciò  viltà  del-mio  Cuore* 

Zor.  Dunque  ? 

4 Ar.  Hò  bandita  la  pietà . 

Zor.  E  che  dirà  il  Mondo? 

xAr.  Mi  ravviferà  per  faggio. 

Zor.  I  fudditi  ? 

*Ar  Conofceranno ,  ch’io  fo  regnare*. 

Zor.  Ed  il  Cielo? 

*Ar.  Tolera  !e  refoluzioni  de’ Grandi  *  e 
così  feconderà  i  miei  voleri .  ( parte 

•  S  CENA  I II. 

lAìippa ,  c  Zor  alba . 

*Ar  Ran  conferen^ ,  o  Signora  bave- 
VJ  te  h3vuta  cqpRe/  forfè  fi  farà 
difpotto  una  volta  benedétta  a  farvi  fu» 
Spofa? 

Zor. 


14  ATTO 

Zor.  Sono ,  oAlippa,  in  unMaredicon- 

fufioni . 

*Al.  Non  fi  fa  rifol  vere  dunque  ! 

Zor-  Anzi ,  per  la  rifoluzione ,  che  me  ne 
ha  data ,  mi  ha  porto  il  cuore  nella  più 
rtrana  agitazione,  che  udir  fi  porta. 

•Al.  E  come?  narratemelo,  di  grazia,  che 
•fiate  benedetta . 

Zor.  Non  porto  dirlo,  per  la  partìone,  che 
mi  opprime. 

*Al  Qualche  gran  diavolo  vi  farà  di  certo, 
perche  ho  udito ,  che  Orcane  vortro  Fra¬ 
tello  rtia  per  partire ,  con  alcuni  Huomi- 
ni armati,  fuori  della  Città  . 

Zor.  Così  non  forte ,  o  mia  A  lippa ,  che  in 
breve  udiremo  qualche  nuova  funefia . 

*Al.  Uh ,  che  mi  dite  /  e  contro  chi ,  te  é 
lecito  ? 

Zor.  E’  ftato  riferìtoal  Re,  che  un  creduto 
Figlio  di  quell’Alabezo,  a  cui  egli  tolfe 
il  Regno ,  e  la  Vita  ,  fi  ritrovi  ora  occul¬ 
to  nel  Villaggio  di  Azarbi . 

*Al.  E  così  ? 

Zor.  Hà  fpedito  mio  Fratello,  acciò  Tuc- 
cida . 

*AÌ.  Po  veretto  !  non  ci  forte  mai  venuto . 

Zor  Dubito  di  peggio,  u  , 

•Al.  E  che?* 

Zor.  Qualche  altro  innocente,  in  vece  del 
Figlio  di  Alabezo,  farà  fagrificato  allo 
fdegnodi  Arìadeno . 

J\Al  Dunque,  né  anche  fi  fa  di  certo  chi  egli 
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Zor.  Per  eftinguere  in  tutto  il  Sangue  di 
Alabezo,  fi  precipitano  i  commandi  à 
chiufi  occhi. 

^/.Perdonatemi,  Signora,  s’io  parlo  con 
troppa  1  ibertà ,  Ariadeno  é  di  un  geniac¬ 
cio  affai  crudele,  lafciatemi  offervare,. 
che  alcuno  non  mi  oda,  e  voftro  Fratel¬ 
lo  ,  fia  detto  con  fua  pace ,  non  folo  ap¬ 
prova  le  fue  crudel  tà ,  ma  intendo ,  che 
ancora  ve  1  o  configli .  Ma  come  fi  trova 
adeffo  quefto  Figlio  di  Alabezo  ,  fe  io 
fentii  da  una  mia  Zia.  che fù uccifo in 
fafc  z? 

Zor .  Né  meno  io  faprei  dirlo ,  perche  nella 
ftrage  del  la  Regia  Famiglia ,  fu  detto,  vi 
periffe  anco  un  bambino ,  unico  Figlio 
del  Re ,  e  che  dalla  Reggia  ufurpata  da 
Ariadeno  fuggiffero  Delimera  Moglie 
dell’ifteflb  Ariadeno,  inorridita  dalla 
fceleraggine  del  Marito,  e  con  leiZi- 
greno  favorito  di  Alabezo,  con  una  fua 
Sorella  già  nudrice  della  Regina  deferi¬ 
ta;  Né  di  quefti  fi  è  udita  altra  nuova. 

%4Ì.  Veramente  farà  un  fofpetto ,  che  fi  pof- 
fafecca re  quella  lingua  maledetta,  che 
l’ha  riferito  al  Re. 

Zor.  Il  Cielo,  forfè,  difenderà  l’Innocen: 
za . 

%4l.Qoà  farebbe  da  fperare  ,  ma  io  ne  ho 
un  batticuore ,  che  fmanio ,  perche  co- 
ftui,  forfè  forfè,  farà  qualche  bel  Gio¬ 
vinetto. 

Zor .  Da  quella  Donna  potrà  faperfi  ancora 

k 
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fé  Delimera  morì  fubito,  come  fi  dille , 
o  fé  ancor  lei  vi  va  occulta. 

•Al.  Chi  Donna  ? 

Z'or .  La  Sorella  di  quel  Zigreno ,  che  dico¬ 
no  fia  col  creduto  figlio  di  Alabezo,  ri- 
conofciuta  nel  Villaggio  di  Azarbi . 

%Àl  L’impazienza  mi  tormenta.  Quante 
volte  fi  lòmigliano  le  perfone,  e  poi  fi 
fanno  delli  brutti  errori  ? 

Zor.Cos\  può  fuccederedi quello,  perche 
parmi  incredibile ,  che  un  nemico  lenza 
forze,  e fenza  appoggio  Rabbia  volu- 
toavventurare  la  propria  viu, fenza  an¬ 
cora,  fperanza  alcuna,  de’  Tuoi  Van¬ 
taggi  . 

*4Ì.  Veramente  quelli  Hominacci  hanno  il 
cuore  fpietato ,  al  contrario  di  noi  altre 
Donne  ,  che  ci  itili  iamo  per  compaf- 
fione . 

Zor.  E  però,  ben  fpefifo,  cagionano  adoro 
itelfi  precipizii ,  e  ruine . 

SCENA  IV: 

Cat alampo ,  fa*  Oreane . 

Cat.  T7  Parche  haggio  da  fare  fsà  cofa^ 
Ci  mò9 

Ore.  Lo  commanda  il  Re  ; 

Cat  Mà  haggio  da  accidere  uno,  che  non 
me  ha  ve  fatto  nulio  male,  e  né  manco 
locanolco/ 

Ore .  Ti  farà  additato  da  me . 

Cat  E  perche  non  lo  accedite  Voflòriau? 

Off*  Non  devo. 

Cau 
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i Cat  Né?  Eiohaggio  da  fare  Taccidctaro 
confo  voglia  mia  ? 

Ore.  E  di  che  temi? 

Cat.  Che  faccio  io  *  mi  borria  fare  li  fatti- 
citili  miei,  evivere  n  pace  cò  tutti. 

Ore  Devi  obedire. 

Cat.  Malannaggia!  E  corno  l’havcraggio 
daaccidere  ? 

Ore  Colla  Sabla. 

Cat.  E  non  faria  chiù  meglio  tirar  enee  na 
feoppe  ttata  dereto  al  la  Schina ,  pejiò  lo 
fare  (tentare  fopierchio? 

Ore .  Nò  ,  perche  farebbe  ftrepito  nello 
fparo. 

Cat.  Ma  la  Scemetarra  nò  la  laccio  manca¬ 
re  buono,  e  poter ia  fare  fgarro,  còdaie 
de  chiatto. 

Ore.  Potrefti  ancora  valerti  di  uno  Stillo. 

CVtf.Memeu/  E  fe  ch'ilio  pò  iè  re  vota  Afe 
controme,  e  me  afferrafle  loStilletto  , 
e  me  fpertofaflè  lo  Ventre  ? 

Ore.  Sarò  io  in  tuadifefa  • 

Cat.  Faciteme fsò fa vore, Siò  Urcano,  ac¬ 
ceditelo  Voflòria  ,  che  io  te  faraggio 
fpaila,  a  no  pontone,  cò  no  Zuffione. 

Ore  Ioti  (limavo  più  valorofo,  e  però  ho 
fatto  capitale  di  te. 

Cat.  Arrengrazeo  Vofloria  de  lo  favore.  E 
lo  vero,  che  fongo  balurufo,  e  pé  con¬ 
to  de  accidere  Huommene,  nò  la  cedo 
anoQuintoCurzeo,  quanno  peròhag- 
gia la rafeione ,  machifto,  mò,  nóme 
ha  ve  fatta  ngiuria  nifciuna ,  eperzònon 

hag- 
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naggio  Coi  e  de  acciderelo. 

vilrf  “f  A°daLd0’  rd,nPena  *lra  ma 
cifò3’  fa  Ò*  che  m  breve  ancor  tu  fiiuc- 


Cat  Oh  chifto  rnò  no,  pre  vita  deloSiò 
U  cano,  no  facile  (Tacofa  ,  che  lo  Cie- 
lo  me  te  farve  n  fanetate;  te  ne  fuppreco 
adenuocch.ofcopierto.  ZM„e 

Otc  Taci,  e  levati  dalla  mìa  prefenza  . 

Cat.  Faraggio  tutto chillo,  che  bolite  Vof- 

l0*!3’  e*en°n  deaccidere  chillo 
Irabbutto,  neaccideraggio  perzìquinne- 

/^Lrr^ne  nSe,fo/re  Eterno  carnale. 

ditto  )  aCCir°  nnaDte  tu>cane  'ramar- 

Ore.  Ma  il  farai  ? 

Cat.  Lo  faraggio. 

Ore.  Vieni  meco. 


Cat.  Ma  lo  commanna  proprio  lo  Ré ,  azzò 
pò  iffo  nò  me  faccia  ’mpennere. 

Ore  Tanto  é;  non  dubitare. 

Cat.  E  frio  mò  noncemozzafle  buono  la 
Capo  cò  la  Sceme  tarra/? 

Ore.  Potrai  replicare  i  colpi , 

Cat .  Decite  buono  Voflbria;  Io  fatto  ftà  , 
che  io  Vice  haggia  tiempo .  Como  eje  ba  • 
Jutufc  chillo  ,  che  haggio  da  accidère  ? 
Egranne  ,.opecceriilo ?  E  giovene  ,  o 
viecch  o ?  have. .. . 


Ore.E  un  Giovinetto  di  poca  età,&  inefper- 
to  allarmi. 

Cat  Ma  pé  ìlare  chiù  fecuro,  non  faria  me¬ 
glio  fatele  legare  le  uraccia,  emettere 

no 
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no  ’muccaturo  all’uuocchie  ? 

Ore .  In  tal  cafo,  potrei  fervirmi  del  Car¬ 
nefice. 

Cat.  Che  ’mporta  ?  tanto  pé  tanto  HTo  ha  ve 
da  morire, e  perzò  ioborria  lavorare  chiù 
fecuro.  Siente,  S»òUrcano,quanno;o 
fongo  muorto,  è  feomputa  la  Itreppegna 
mia,  e  Mammama  non  ne fà chiù  fag¬ 
gio  penzato  de  jettarele  allo  cuollo  no 
chiappo  cò  lo  nodeco  feoi  returo  cò  lo  Sa¬ 
pone  ,  e  ftrafocarelo ,  e  dapò  fpaccarelè 
la  capocò  la  Scemetarra  ,azzò  non  feca- 
nofea ,  che  haggio  fatto  affiziode  Bdjj , 
e  reftaffe  fsò  vetoperio  alla  Cafata  mia , 
che ejedelli chiù  norati,  non  boglio  di¬ 
cere  de  Napole ,  ma  de  lo  Lavinaro. 

Ore.  Eh  và  in  mal’ora ,  mi  ferviròd’altr? , 
per  uccidere  quello,  e  te  ancora,  parte  % 
Cat  Nò,  nò,  mo  te  fecuto,  e  non  nefia 
chiù .  (Che  te  pozza  afferrare  lo  Deavo¬ 
lo  pé  lo  Cierro  ’nnante  notte. ) 

S  C  E  N  A  V. 

Villa. 

lidi  miro ,  e  C  elimora  in  abito  virile» 
ltd.  T  ’havere  poco  fà ,  il  Re  d’Algieri 
JLi  fatta  chiamare ,  con  tanta  premu¬ 
ra,  Scarazelbamia  Zìa, mi  pone,  o ca¬ 
ra  Celimora,  in  qualche  fofpetto,  circa 
le  noftreperfone . 

C el  E  che  mai  potrebbe  dire  Scarazelba  più 
di  quello,  che  a  noi  fteffi  ne  ha  detto  . 
i/d.  Temo,  che  quanto  a  noi  ella ,  fin  qui, 

Olii' 
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©Amaramente  ha  celato  ,  pofl*a ,  con  al¬ 
trettanta  facilità,  palefàread  Ariadeno,  , 
atterrita  forfè  dal  regio  afpetto. 

Cel.  Echi  fa,  fe  ella  faprà  di  vantaggio  del¬ 
la  noAra  condizione  ? 

J7d.Joftimo,  cheZigreno  mio  Padre,  ed 
a  lei  Fratei  lo,  il  tutto  le  habbia  confida* 
to ,  prima  della  fu  a  partenza  da  noi . 

Cel  Equaliintereffi  potrà  mai  àhavere  Aria- 
denq/rort'due  mifèrabili  Vagabondi, qua¬ 
li  noi  fiamo? 

Jld.  Votfapete  ,  (jjelimora,  quanto  Zìgre- 
no  mio  Genitore  ne  avvertì  a  non  por¬ 
tarci  alla  Città  di  Algier’ ,  per  non  incor¬ 
rere  in  qualche  periglio?  Ma  la  cagione 
la  tacque,  benché  da  me,  più  volte  ,1 
pregata. 

Cel  Piaccia ,  dunque,  al  Cielo,  o  amato 
Ildemiro  ,  che  non  fortifcano,  in  tale 
occafione,  i  voftri  timori  veraci. 

J/d.  Il  mio  genio  é  flato  Tempre  avverfo  ad 
Ariadeno , benché  da  me  non  conofciuto 
fin  dal  dì,  che  mi  fù  nota  la  tirannica 
violenza  ,  che  egli  di  già  ufata  haveva  , 
per  occupare  il  Soglio  di  Algieri ,  colla 
morte  di  Alabezo  fuo  Signore ,  che  ivi 


regnava. 

Cel  Sono  effetti  d’una  eroica  virtù  ,  che  ab- 
borifce  le  fceleraggini . 

M  Ed  ora  maggiormente  l’ho  in  odio,  giu¬ 
dicando,  che  egli,  per  qualche  fihe,  a 
noi  ignoto,  perfeguiti  ii  mio  Genitore 
Zigreno- 

Cel 
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Cel. 71  greno ,  per  quello  fi  fcorgeva  ,  non 
nacque  Pallore ,  benché  fra*  Pallori  vi¬ 
vere,  onde  è  facile,  che  la  di  lui  con¬ 
dizione  (la  b.  ti  nota  ad  Ariadeno;  Ma 
io,  efTendo certamente  figlia  di  Uguzar- 
be  Pallore,  a  qual  fine  pollo  temere  del 
Tiranno.  . 

Ilei .  Io  più  temo  per  la  voftra  perfona,  o 
amata  Celimora ,  che  il  proprio  mio  pe- 
figlio 

Cel.  E  quale  occafione  havete  di  temerne  ? 

Ilei.  La  voftra  bellezza  ,  che  me  vi  refe 
amante ,  anzi  fchiavo . 

Cel  In  quello  abito  virile,  non  farò  ravvi* 
fata  per  quella  fono;  E  poi,  fa  prò  più 
rollo  incontrar  la  morte,  che  lafciar  l'af- 
fettod’Ildemiro. 

lìd  Perche  cara  mi  liete ,  o  Celimora  ,  pa- 
vento  di  perdervi  nelle  violenze  del  Ti¬ 
ranno  ;  Ma  prima  farò  per  perder  me 
ftelfo. 

Cel .  Tolga  il  Cielo  tali  augurii  finiftri. 
Ma . 


SCENA  VI 
C dt  alampo ,  Or  cave ,  e  detti, 

C  at.  con  S  ci  ab  la  allja  ma  no . 

FErma  ’lloco,  trabutto  cuornuto;  ca  Ir 
muorto .  ( mira  or  l'uno  or  l'altra) 

lld  Cola  pretendi  dame  ?  y  ,  < 

Cat  (ad  Or  cane)  Chi  haggioda  acciderède 
chiftidoje.^ 

Ccl.Qh  Dio/Ed  in  che  vi  abbiamo  off  fi? 

Ore, 
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Ore.  (•volgendo/!  in  dietro)  Guardie  ?  circon. 

fuaga  U°8°’  acciò  aicunodi  quelli  non 
lld.  Perche  dobbiamo  morire  ? 

Cat.  Addomannalo  ccà  à  Io  Siò  Capo  Rea. 
-  3  V'cariad ’Argieri. 

Ore.  II  Re  lo  commanda . 

Ì/^mehnl'fen°fpÌCtat0/  Ah  ZiS™°. 

Cel  Me  infelice ,  che  afcoltof  (Sviene 
Cat.  Pah.  à  chifto  pare  le  haggiadato  pom- 
mardata  a  lo  .core!  (procura  di  alzarla) 
iuiate,  figliolo,  ca  re  bolimmodeffam- 
che  te  mori. 

Ah  Cieli.1  Che  avvenimenti  fon  que- 
lti .  Uccidetemi ,  per  pietà ,  fenz’aicra 
dimora. 

Cat.  S  òUrcano,  l’haggìo da  accidere  ? 
Ore.  Palefa  prima  chi  fei  . 

Jld.  Sono  un’infelice,  Figlio  di  Zigreno 
•  Paftore,  che  prefloal  Monte  Atlante, 
iu  le  Campagne  di  NefTa,  il  Gregge  pa« 
fcolava  . 

Ore.  Equeft’altfofvenuro? 

Jld _E  figlio  di  un’altro  Paftore,  chiamato 
Uguzarbe ,  che  in  mia  compagnia  fu  nu« 
dr;to. 

Ore.  E  quale  é  il  tuo  nome  ? 

Jìd  Iklemiro. 

Ore  Menti-,  perche,  o  luno,  o  l’altro  di 
Voi  é  Figlio  di  Alabezo,  che  in  qudl/i  , 
Reggia  regnaua. 

Jld.  Piaceffe  al  Cielo ,  che  ne  havefledata 
tal  forte*  Ore. 
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he.  Come!  Stimarefti  fortuna  e  (Ter  nato 
di  Alabezo  ? 

ìd.  Sì,  e  fé  ricercate  la  morte  dieffo,  ed 
io  foffi  tale ,  morirei  gloriofo . 

' at .  Siente ,  che  fpropuofete  /  Che  foflì  ac* 
cifo!  lochiù  priefto  borria  viveresbre- 
gognato,  che  morire  groliufo,  come  di¬ 
ce  iffo. 

U.  Permettetemi,  ingrazia,  che  in  que- 
ftoaccidente  ,  io  affi fta  all’Amico. 

)rc  Non  temere,  che  io  lenimento  Top- 
prima  ,  benfi  poco  Copravi  vere  ambi  do¬ 
vete  . 

Id.  Ma  in  che  habbiamo  offefo  il  Re  ?  per 
pietà,  vi  fupplico,  a  (belarmi  la  cagio¬ 
ne  di  un  commando  sì  fp»etato . 

)rc.  Palefa ,  chi  di  voi  fia  il  Figlio  di  Ala- 
bezo,  come  di  Ili . 

U.  Siate  pur  cerco,  che  nè  l’uno,  nè  l’al¬ 
tro  é  ta  le  . 

'at.  (Negregati  /  che  ’nnantc  ’nce  ha  velie 
afferrato  fi  eve  a  lo  core,ca  mò  n6  ha  veria 
io  da  fare  is’accieffo  d 'òmmecnddto.  ) 
)yc.  Qui  fi  cerca  il  Figlio  di  Alabezo,  e 
fra  voi  due  fi  ntrova  ,  o  palefa  qual  fia, 
perfalvar  la  vita  dell'altro,  o  ambidue, 

I  in  uro  itteffo tempo,  morirete. 

\ìd  Benché  tale  io  non  fia,  ecco  prontoil 
mio  collo,  per  foccombere  alla  ciudeltà 
diAriadeno. 

'at  Che  decite ,  SiòLJrcano,  halite,  che 
nce  taglia  lo  cuoi  lo ,  o  che  ’nce  fpacca  la 


24  ATTO 

Ore.  Ofia  Figlio  di  Alabezo,odi  Z'greno, 
tantoé  nemico  a!  Redi  Algieri,  che  re¬ 
gna,  uccidilo  come  ti  aggrada. 

Cat  Mo  te  faccio  bedere no  cuerpo  de  (pan* 
to'  Arraffate  no  pocorillo,  Siò  LTca- 
no,  azò  non  te  fgizza  adduoffo  lo  fan¬ 
go,  enonteallorda  lo  Ciammerlucco, 
{Alvi  il  braccio  per  colpire  colla  Sabla ) 
lld.  Oh  Cieli,  pietà . 


SCENA  VII. 

Scarazelba ,  e  detti. 

Scar.  i Corre  in  fretta ,  e  rattiene  il  colpo 
a  Cat  alampo . 

FErmati,  federato,  non  uccidere  il  Fi¬ 
glio  al  tuo  Re. 

Ore.  E  perciò  fi  deve  uccidere ,  perche  ora 
regna  Ariadeno,  e  fetu  non  ti  allontani] 
correrai  ancora  adeffo  l’ifteffa  forte. 
Scar.  Sì  veramente  non  cercarei  altro , 
che  morire  di  Ferro,  m  quella  età  prima 
della  Vecchiaia. 

lld .Lafciate  cara  Zia,  che  io  mora  ,  ma 
affi  ftete  intanto  a  Cel  imo. . . . 

Scar.  Uh,  povera  Figlia/  Che  vedo/  l1 
havetegiàuccifa/  che  il  Diavolo  vi  por¬ 
ti  via  quanti  liete. 

Ore  Taci ,  che  non  è  morta ,  malvenuta . 

Dunque  é  Donna  ! 

Scar.  Chi  è  Creane 
Ore.  Che  chiedi  da  me  ? 

Scar.  Pigliate  quella  carta.  (Gilè  la  butta , 
e  corre  a  Ce  li  mora»  ) 

lld.  ' 
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lìd.  Che  farà  * 

7at.  Tò,  cò /  Chefta  é  femmena  vertuta 
daOmmo!  Che  haggio  dafareSiòUr- 
f  cano  ?  (Havifle  daccidere  mochetta 
\  Vecchia  pezi  /  ) 

Ore.  Trattieni,  fin  ch’io  leggati  biglietto. 
legge  fra  fe. 

i  SccirfScuote  Celi  mora'  Sia  maledetto  il  dia¬ 
volo/  Celimora.*'  Sò,  che  fenoncor- 
revoatempo.  fi  farebbe  fatto  il  Macello. 
Ore  (S' inginocchia  ad  Udemiro)  Perdonate  , 
o  Prencipe  d’Algieri ,  ad  Orcane  ,  e  con¬ 
donate  l’offefe  ad  una  dovuta  prontez¬ 
za,  nel lefleguire  gli  ordini  del  fuo  Re  . 
ÌCat.  (Getta  la  Sabla ,  e  sy  inginocchia  aSca - 
raxelba)  Te  perdonammo  ,  Sià  comme 
1  techiammi,  della  ’ngiuria  d’havereme 
»  afTrrato  lo  U  accio  . 

Ud.  Chi  Prencipe  d'Algieri/ 
igear  Udemiro  . 

lCV/.  (torna  in fc)  Ah  Udemiro ,  come  a!  dol¬ 
ce  tuo  nome,  io  torno  a  reipirare  laure 
1  -vitali/ 

ll!d.  Io  Prencipe  !  E  come? 

Cel  Qual i  novità  ora  afcolto/  ( Siahafret - 
1  tolofa. 

Ore.  Voi  fiete  il  fofpirato  fuecelTore  della 
Corona  d’Aigieri . 
lld.  E  chi  mi  produce  ? 

Ore.  Il  noftro  Regnante  Ariadeno. 
ìid.Vóx  errate,  o  mi  deludete  !  Sono  un 
miferabile  Paftorello . 

Cel.  Me  fventurata  ,  feciòfìa  vero!,) 

B  Cat. 
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Cat  Benaggia  oje  !  me  Tento  forrejere  de 
contentezza . 

Ore.  Tant’d,  mio  Signore,  udite  quanto 
miavvifa  S.  M.  (legge  il  biglietto  di  nuovo 
in  voce  alta)  Mio  Fido  Orcane  .  In  que - 
fio  punto  vengo  certificato ,  che  il  Giovi - 
netto  ^  chiamato  lldemiro ,  già  creduto  fi¬ 
glio  di  ^Alabeio ,  fin  mio ,  nato  da  Delime . 
ra  mia  Conforte ,  fi  che ,  non  filo  defiflete 
dall'imprefi  ,  ma  lo  condurrete  onorevol¬ 
mente  nella  Reggia ,  mentre  ,  con  anfietà , 

10  jlà  attendendo . 

triade  no . 

lld.  E  chi  ciò  di  (Te? 

Scar  lo  . 

ìld.  E  come  il  Capete  ? 

Scar.  Vi  conobbi  da  bambino,  che  vi  par¬ 
torì  De  imera  maglie  di  Ariadeno. 

Ore.  (Nelle  altrui  felicità,  io  mi  difpero!  ) 

Cel  fOr  più  non  haurà  luogo  nel  Tuo  cuore 
l’affetto  d,  Cdimora!  ) 

lld  E  Z:g’  eno  ? 

Scar  Z*  gì  eno  mio  fratello  é  Padre  di  Celi- 1 
m  »  a;  feto  fodisfatto ? 
lld.  Nò. 

0>c  (Io non  fono  fodisfatto,  mentre  vive 

11  (ucceff  re d:  Ariadeno  ) 

Cel  Come  io  figlia  di  Zigieno!  Se  nella 
morte  d  Uguzatbe  Pallore,  che  mi  fu 
Pcid  e  ,  rellai  fotto  la  cura  di  quello? 

Scar  Echw  forfè  vene tirardle  indietro  d* 
effr'mi  NvDote? 
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Jld.  Ma  conviene  attenderne  da  Zigreno  la 
certezza . 

Scar.  E  chi  sa,  s’egli  é  P’ù  vivo? 

Ore  E  dove  ora  Zigieno  fi  ritrova  ? 

lld  Partì,  non  è  molto,  verfo  il  Regno  di 
Marocco , 

Ore.  Bafta  l’atteftazione  di  cofiei  per  etfer 
Voi,  Iìdemiro  ,  riconofciuto  per  nottro 
Prenc  pe ,  già  che  ella  é  ben  nota  al  no- 
ftro  Re  ('così  non  fotte  per  OrcaneJ 

Jld.  Quando  ciò  fia  ,  intendo  anche  accom- 
munare  le  mie  fortune  con  Celimora,  e 
feella  non  viene  a  la  Reggia,  Anch’io 
ricufo  le  grandezze  - 

Ore.  Il  di  lei  merito  farà  riconofciuto  da 
Ariadeno,  e  riverito  da  Orcane  (che  già 
comincia  a  di  venirne  idolatra]  Catalana 
po,  corri  a  portarne  J’avvifoa  S  M. 

Cat.  Pècuttiareme  lo  veveraggio,  mò,  cò 
no  zumpo ’nce  bao  de  bruocco . 

Cel ■  fAffettuofo  Ildtmiro,  di  vantaggio  non 
sò  bramare,) 

Sccir. /Lodato  il  Cielo.,  che  pure  tornarò  a 
far  la  mia  figura  fra  le  Dame!,) 

Ore.  Andiamo  dunque  alla  Reggia,  fenz’ 
altra  dimoia,  ove  Ariadeno  anziofo  vi 
attende  ,  o  P.  encipe  . 

Jld  Celimora?  Se  favorevole  il  dettinone 
invita,  conviene, fenza  ripugnanza , in¬ 
contrarlo. 

Cel  Temo,  che  lufingando  ,  non  ci  aduli, 
per  rende;  ne  poi  maggiormente  infelici . 

Ore.  L’indole  ,  che  nobilmente  nt’  vottri 
B  2  Voi- 
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Volti  rifplende,  d’ogni  felicità  vi  affici!* 
ra  (ma  non  da  i  ripieghi  di  OfcaneJ 
Scar.  Io  non  fon  da  mentire,  benché  hab« 
b«a  pratticata  la  Corte ,  e  fia  Donna  . 
l!d>  Mancammo,  e  noi  credo*1 
CY/Iofpero,  eterno/ 

Ore.  Sono  amante,  e  noi  sò! 

Scar.  lo  godo  ,  e  tremo  ! 

SCENA  Vili. 

Anticamera. 

Zoraìba ,  (9»  *AlUppa. 

Zor.  TO  non  sò,  Alippa ,  che  mi  fperare 
1  da  quefte  mutazioni  . 

*41.  Narratemi  di  grazia,  o  Signora ,  come 
pafsò  il  fatto. 

Zor.  Già,  comevidiflì,  ben  Capete,  che 
qmndoil  Re  diede  l’ordine  ad  Orcane 
mio  fratello  per  la  morte  del  creduto  Fi¬ 
glio  di  Alabezo  ,  io  caldamente  lofup- 
plicaia  moderare  la  fua  fierezza  ,  egli 
partito  poi  da  me  ,  agitato  dalle  fue  fu¬ 
rie,  fi  porrò  al  paleggio  fuori  della  Cit¬ 
tà,  impaziente  forfè  di  udire  l’efito  de* 
Cuoi  commandi,  ma  fatto,  cred’io,  qual¬ 
che  fenfo  nel  fuo  cuore  le  ragioni  dame 
addotte,  fp>dì  con  celerità  un  Servo  à 
chiamare  alla  fua  prefenza  quella  Don¬ 
na  ,  che  col  fuppofio  Figlio  di  Alabezo  , 
fi  trovava  nel  Villaggio  di  Azarbi;  Ven¬ 
ne  co’ei,  prima,  che  ivi  giungere  Or- 
cane,  ed  udito  dalla  iftefla,  coll’auten¬ 
tica  anche  di  un  foglio  ,  ch’ella  haveva , 
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eflere  quel  Giovine ,  non  figlio  di  Ala- 
bezo,  ma  di  lui  fletto,  frettolofamente 
rimandolla  al  Villaggio  ,  con  ordine 
fcrittoa  mio  fratello,  che  non  procedef- 
fe  nella  esecuzione  de’  primi  commandi. 

%Al  Ma  chi  sà ,  fe  fia  giunta  a  tempo  colei  , 
per  falvar  la  vita  a  quel  difgraziato  / 

Zor.  E  quefto  è  quello ,  che  ora  mi  dà  pena, 
fe  bene  vi  fpedì  anco  altri  Metti;  Aria- 
deno  poi  meco  fi  efprette,  che  havendo 
acquiftato  quefto  Figlio,  quando  meno 
il  credeva ,  non  penfava  più  di  applicare 
alle  mie  Nozze. 

^f/.Ohquefta  mi  difpiace;  Havete  dun¬ 
que  ragione  di  haverne  pena,  mentre  vi 
fvanifcono  le  fperanze  da  mano . 

Zor.  Ma  fi  dichiarò  però  ,  che,  in  fua  ve¬ 
ce,  voleva  darmi,  per  Spofo,  quefto 
fuo  Figlio. 

^/.Meglio/  Dunque  havete  occaftonedi 
rallegrarvene  Signora  ,  mentre  farete  un 
cambio  più  vantaggiofo  per  voi  ;  Ma  chi 
fa  poi,  feda  bello.''  Se  bene,  fia  come 
fi  voglia,  almeno  è  certo,  che  vi  è  la 
Gioventù,  che  da  noi  fi  deve  più  ftimare. 
Zor .  Vivo  impaziente  di  fapere  ciò ,  che  fia 
avvenuto. 

*4/.  Potetti  diventare  una  Rondinella ,  che 
adettò  vorrei  volare  in  quel  luogo,  per 
accertarmene,  perche  vi  compatisco 
maggior  fegno ,  mentre  quefto  Re ,  col¬ 
la  fperanza  delle  Nozze,  ve  ne  dà  ora 
una  calda  >  &  ora  una  fredda  ;  cofè  vera- 
E  2  men- 
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mente  da  fare  intifichire  una  povera  Zi¬ 
tella,  che defidera  Marito!  Ma  eccolo 
appunto,  voglio lafciar vi ,  con  elfo,  fo¬ 
la,  ma  Tappiate  dargli  un  pòdi  martello 
adeflo,  eh ’é tempo ,  vedete.  (parte, 
Zor.  (f{efia  penzofa) 

SCENA  IX. 

.y Irmdeno  ,  e  Zor  alba  . 

xAr.  T)E)la  Zoralba.al  vortro  merito  raf* 
J3  fegno  il  mio  ortequio. 

Zor .  Bella  Zoraiba,  eh?’  quandodigiàmi 
rigettare  dal  veltro  cuore  ? 

%Ar  Appagatevi,  ingrazia,  di  quella  mia 
rifoluzione  ,  poiché  il  ritirarmi  dalle  vo- 
fìre  rezze ,  non  previene  da  voftro  de¬ 
merito,  né  da  mio  difprezzo;  ma  per¬ 
che  havendo  rinvenuto  ,  in  un  Figlio  ,  il 
nuovo  fuccertore,  che  dopo  me  deve  in 
quello  foglio  regnare,  non  voglio  , colle 
feconde  Nozze,  efporre  crudelmente  al¬ 
la  gelofia  del  Primogenito  Regnante  le 
Vite  innocenti  de’miei  futuri  Figlioli. 

Zor  E  chi  artreura  la  M.  V.  che  il  fuppofto 
Figlio  fia  fuo.? 

kAy.  Mi  balla  fapere,  ch’egli  Ila  nato  da 
De  li  mera  mia  Conforte. 

Zor .  Son  pur  tanti  anni,  per  quel,  ch’in¬ 
tendo,  eh  ella  morì? 

*Ar.  Lcfciòdi  vivere  nel  dare  alla  luce  que¬ 
lle  Figlio  . 

Zor.  E  fu  la  femplice  anellazione  di  una 
Donna ,  vuol  fondarne  la  credenza  ? 
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%Ar.  Quello  foglio  me  l’autentica  a  baltan- 
za  . 

Zor  E  che  contiene  quel  foglio  fe  lice  ? 

*AK  Udite.  legge. 

%Ad  ^Ariadeno  di  ^Albumazar  indegno 
Bagnante  in  Aigieri . 

N  on  mi  arreffifco  a  tal  improvero ,  poiché 
fon  troppo  note  le  mie  colpeffeguita  a  leg¬ 
gere  YPer  non  mirare  la  tua  ambizi  one  fubli - 
mata  fu  le  mine  de  II' infelice  Alabezo  nojlro 
J\e  ,  a  cui  colV  ufur pavone  del  Pregno  fai  le¬ 
vata  anche  la  vita ,  e  cagionata  5  in  un’Ec¬ 
cidio  funefto  ,  la  totale  efhnvone  del  Eegio 
fangue ,  e  per  non  dimofirarmi  complice 
nell'approvazione  de'  tuoi  misfatti  ,  fon 
fuggita  gravida  dalla  I{eggia ,  ed  occuU 
t  andò  fra  le  mi  ferie  l'infelice  mia  vita ,  que - 
fl'ora  ftò  per  terminarla  ^nel renderti  ,  col 
Tarto ,  ciò  che  la  %{at  ura  t  i  concede . 

Deli  mera 

Sventurata  Conforte . 

Zor.  Ma  fe  fu  creduto  figlio  di  Alabezo, 
come  ora  può  accertarli  la  M.  V.,  che  fi  a 
fuo  ? 

« Ar.  Dalla  Lettera  di  Delimera  mi  alììcu- 
ro,  che  il  fangue  di  Alabezo,  reilòin 
tutto  ellinto . 

*Lor.  Ma  chi  fa,  fe  ora  vive  quello  voflro 
Figlio,  e  fe  il  fecondo  ordine  giungefìTe 
in  tempo  ì 

+Ar.  Il  Cielo  non  haverà  permeilo  un’av  ve* 
nimentosì  (Irano ,  che  io  ,  appena  acqui¬ 
eto  un  Figlio,  per  felicitare  l’avanzo 
B  4  di 
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di  mia  v  ita ,  l’habbia  a  perdere  In  sì  fatta 
guifa,  per  eterno  mio  dolore. 

Zor.  Sin  ora  fr  vive  fa  l’incertezza  ,  ed  a 
me,  che  promife  V.  M.  diftabilire  oggi 
i  nofìri  Sponfali ,  già  li  veggio  (Vanire  . 

xAy,  Anzi,  col  concedervi  ad  altri,  mag¬ 
giormente  al  mio  affetto  vi  Aringo. 

Zor.  Ah ,  mio  Re ,  fe  il  voftro  affetto ,  di 
cui  già  me  ne  (limavo  in  poffeffo,  così 
ora  ,  di  repente  ,  mi  fvanifee  ,  e  qual 
fperanza  potrò  fondare  in  quello  d’un 
nuovo  Oggetto ,  che  per  anche  non  fo  chi 
eglifia? 

%Ar.  Se  il  Perfbnaggio  rche  ho  fubrogato, 
in  mio  cambio ,  a*  voftri  Sponfali ,  vor¬ 
rà,  colla  ripugnanza  a  miei  voleri  ,abu- 
farfi  da  li ’effermi  Figlio,  faprò  io  non  ef- 
fergli  Padre  ,  e  mi  farò  Spofo  a  Zoralba. 

Zor .  Compatite,  o  Re  d’AIgieri ,  nella 
confidenza ,  che  mi  dafte ,  la  libertà,  che 
ora  prendo  in  parlarvi . 

+Ar.  E  perche  me  ne  compiaccio ,  ve  la  ratf- 
fico,anzi  il  voftro  merito  la  richiede  per 
giuftizia. 

Zor .  Sempre ,  come  Suddita  r  deggio  rive¬ 
rire  anche  l’ombra  di  V.  M. 

*Ar.  Oggi ,  o  farete  mia  Spofa ,  o  in  grado 
di  Figlia . 

Zor.Ptt  qualunque  mutazione  di  (lato  fem- 
pre  farò  Ti  (leda  Zoralba;  anzi  di  più  mi 
dichiaro,  che havendo  iodi  già  fcolpite 
nel  mio  cuore  le  grazie  di  V.  M.  non  farà 
così  agevole  il  cancellarne  la  memoria  , 

per 


F  R  I  M  Ou 

per  Imprimervi  un’affetto  novello. 

%/fr.  Bramo,  che  in quello  mio  Figlio  fi  ri¬ 
trovino  tutte  le  più  pregiabili  perfezioni'* 
acciò  ne  redi  appieno  fodis  fatta  Zo- 
ralba  . 

Zor.  Adorerò  ,  nella  perfona  del  Figlio  *  i. 
meriti  del  Genitore.. 

SCENA  X. 

C at  a  lampo ,  e  detti. 

Cat.  T  Lufìnffimo,.  colìecenzia. 

*Ar.  JLa.Che  nuova  ne  rechi  ? 

Cat.  Mo  alletorna  Urcano,  còlo  Prence* 
potto  tojo,  che  lo  Cielo  te  lo  guarde  ’nfa* 
netate ,  ebita  longa,  e  fènza  debbeto* 
perzì . 

Zor.  Dunque  gionfe  in  tempo  quella  Don¬ 
na? 

Cat.  Chi  !  I  a  Sià  Scaranzia  ?  fa  cunto ,  che 
arrivaje  jufìo,  quanno  chillo  negregato 
flava  ’npizzo  de  ireal  auto  Munno,  co 
laCapo  fpaccata,  vìi 
.  Come  L 

Crtf.Tanno  iokaveaauzato  la  Scemetarra 
pè  sfravecarele  le  checche. 

Zor.  E  che  diceva  l'infelice  l 

Cat.  Loiaffo  confederare  a  chi  ha  ve  coni- 
prennoiMo.  Deciva ,  che  iffo  non  era  chil¬ 
lo,  e  fofperava,  e  perzì  n’autra  feglitu 
Iella  veduta  da  Hommo,  perche  ’nse 
deze  dolore,  a*  lo  core  ^cafcaje  cornea 
nmorta . 

E  5 
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« Ar.  Zoralba,  difpenfatemi ,  corro  ad  in» 
contrare  il  mio  Figlio . 

Zor.  Perche  non  fon  valevole ,  in  tal  con- 
giontura ,  a  feguire  la  M.  V.  anfiofa  ne 
(tarò  attendendo  il  ritorno . 

Cat.  E  la  mancia  ;  oveveraggio,  fen’éju- 
to  ’n  fummo  !  A  fperanze  fallaci  de’ mi- 
ferabbeli  Cortefciani  !  Deceva  na  vota 
no  povero  Romanefchiello ,  che  ferviva 
pè  Criato  a  no  zert  o  Cavalierofpellac- 
chione. 

Zor.  Non  dubitare ,  Catalampo,  che  farà 
mio  penfiere  il  rimunerarti ,  quando  for- 
tiranno  le  mie  Nozze . 

Cat.  Lo  Cielo  te  manne  priefto  chifla  bona 
ventura  de  alTòrarete  cono  bello  fpufii- 
lo,  e ’nce  pozzi  fare  tre  Figli  Mafcolii’ 
anno.  (Ma  no,  malannaggia  lo  Deavo* 
lo ,  è  foperchio ,  e  non  fe  pò  fare  pe  cueto 
tojoj  E  fra  vui  autri  non  ce  pozza  mai  ca¬ 
care  loCane  nigro. 

Zor  Come  adirei 

Cat.  Boglio  dicere,  che  ’ncefia  Tempre  la 
bona  pace,  el’ammore  receprocabbele* 
Non  haggio  ditto  buono^ 

Zor.  Il  Cielo  ti  efaudifca  . 

Cat.  Te  faccio  lleverenzia.- 

Zor.  Dove  vai.** 

Cat.  T’haggioa  fervireaquarchecofa  ? 

Zor.  Dimmi ,  come  è  bello  il  Prencipe/ 

Cat.  Sì  sì ,  eje  no  graziufo  fegliulo  ,  xxnr 
cod’  iffo  eje  na  fegurella  de  Zuccaro ,  vi. 

Zor.  Spiegati  meglio . 

Cat. 


PRIMO.  21 

Cat:  Nazerta  Jovenotta  ve&uta  dahom- 
mo,  che  te  la  poter  itti  zucare  into  no  vec- 
chiero  d’acqua . 

Zor.  (Gelofia  non  mi  tormentare  !)  Maec* 
coOrcane;  Catalampo ,  addio,  và  pa¬ 
re  ,  non  mi  occorre  altro  . 

Cat.  Schiavatolo  voftra. 

SCENA  XI. 

Creane  ,  e  Zoraìba  . 

Ore  TTCcomi,  o  Sorella,  di  ri  torno.. 

Zor  P i  E  ben ,  qual  nuova  mi  recate  . 

Ore.  Se  deggio  credere  quanto  udii ,  invidia 
la  vottra  lorte . 

Zor.  Di  qual  cofa  intendete  ? 

Ore,  De’  vottri  Sponfali  col  Figlio  di  Aria- 
deno . 

Zir.Renche-a  me  vengano  deftinati  gli  ono* 
ri  del  Trono  di  Algieri, nondimeno  lem- 
preanehe  voi,oOrcane,  farete  a  parte 
dellemie  fortune  .. 

®rc.  E  perche  non  poteva,  in  veced’Ilde* 
miro ,  etter  Figlia  del  Re  la  bella  Ce* 
limora . 

Z or.  E  chi  e  cotefta  Celimora  ? 

Ore .  E  una  bellezza  fenza  pari,  un’Opera 
(ingoiare  della  Natura,  una  Fanciulla  , 
ardifeo  dire, divina, che  mi  ha  rapito  a  me 
dettò'. 

Z or.  E  di  chi  ella  è  Figlia  ?' 

Ore.  Mi  vien  detto,  di  un  Pallore  che  con: 
Ildemiro  viveva . 

Zor .  (Ohimè  !  Gelofia  ,  non  avvelenar** 
B  6  mi 
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mi  i  contenti  !  )  ed  ora  dove  fi  trova  ? 

Ore .  Fdemiroqua) ,  Tua  Sorella,  fècoPha 
voluta  condurre. 

Z or.  Ed  lldemiro  ? 

Ore  I!  Re,  eh  è  venuto  ad  abbracciarlo  fu 
la  fogl  ia  del  Palazzo ,  1  ’ha  condotto  nell* 
Appartamento  terreno,  ove  depoflig-li 
abiti  virili ,  ha  fatto  l’uno,  e  l’altra  no¬ 
bilmente  ve  (tire . 

Z or.  Ahi  Orcane ,  Tento  un  non  sò  ,  che  mi 
Arpeggia  nel  cuore  f 

Ore .  V’intendo.  Sofpetatenon  in  vano.  Gre¬ 
cane  ben  fi  avvidde  nel  Villaggio  di 
Azarbi ,  dall  efproflìoni  d’ildemiro ,  la 
paflìone ,  che  nudriva  per  la  bellezza  di 
Celimora . 

Z or.  Dunque  le  mie  fperanze  al  Soglio  Va¬ 
niranno  per  tal  cagione! 

Ore.  Nò ,  perche  Voi ,  o  farete  Spofad’II- 
demiro,  o  pure  di  Ariadeno,  come  egli 
fletto  vi  promife;  E  poi,  mentre  vive; 
Orcane,  non  vi  é cagione  di  temere. 

Zor.O  ch’io  fiaSpofad’lldemiro,òdi  Aria¬ 
deno,  purché  io  habbia  a  regnare  ,  vi 
confettb,oFratella,  ch’io  non  nudrifeo 
più  affetto  per  l’uno,  che  per  l’altro  nel 
mio  cuore  ;  folo  ,  acciò  Voi  habbiate 
maggiormente  ad  avanzare  di  potenza  in 
Algieri ,  afpiro  alle  Nozze  reali . 

Ore.  Ah ,  fe  mi  forti  va  il  far  privare  di  vita 
lldemiro  ,  o  fotte  Figlio  Alabezo,  odi 
Ariadeno,  mi  agevola vo  più  facilmen¬ 
te  la  falita  a  quello  Trono ,  colla  caduta 

del 
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del  Tiranna;  Ma  di  Voi ,  quafide&gio 
ancora  dolermi . 

Zor  Perche.*? 

Ore  Voi ,  con  troppo  violenti  efpreffive> 
moderale  l’animo  precipitofo  di  Aria* 
deno,  ondes’indufte,  come  vinto  dalla 
ragione ,  a  far  chiamare  quella  Donna . 

Zor.  Non  niego ,  che  in  me  fi  deftafle  qual¬ 
che  fenfo  di  pietà  a  favore  di  uno  Inno¬ 
cente  ,  eben  dovevo  dimoftrarlo ,  come 
colà  connaturale  al  mio  feffo  ;  ma  Voi  , 
non  potrete  negar  lo*  troppo  vidimoftra- 
vate  crudele ,  per  oftentar  vi  piu  fido . 

Ore.  Bada  Voi  farete  Regina ,  o  Sorel  la , 
ma  io,  che  ciòpiùnon  fpero,non  poftb 
non  defiderarvi  felice,  confidandomi  , 
che  almeno  faròl’ombra  della  voftra  pò* 
tenza . 

Zor.  I  miei  intereffi  faranno  communi  co  i 
voftri ,  e  la  voftra  fagacità  non  haverà  bfr 
fogno  di  configlio. 

Ore.  G  ià  ho  prefi  fio  que  1 ,  che  far  deggia .. 

Zor.  E  qual  cofa  i  ntendete  di  fare  ? 

Ore.  Bramate  faperlo  ? 

Zor.  Sì. 

Ore.  Afcoltate ...  Ma  nò,  venite  mecoal- 
le  danze,  che  ivi  il  mio  pendere  dirovvi. 

Zor.  Curiofa  vi  fieguo . 

SCENA  XIT. 

r %Alìppa ,  c  Scarazelba  veftita  civilmente. 

%/iì.  (nell'ufiire)  T^Evo  molto  ringraziare 
XJ  la  fortunajche  mi  hab« 
bia 


38  ATTO 

bla  fatta  degna  di  conofcere  la  perfona  di 
V.  S.  eh ,  eh  ( rafchia )  qual  e  il  fuo  nome, 
fe  è  lecito  ? 

Scar .  (efce)  Scarazelba ,  al  fuo  comando . 

%Al  Mi  piace;  Nome  veramente  corrifpon- 
dente  alla  perfona  di  V.  S. 

Scar.  E  lei  come  fi  chiama  ? 

*Al.  Alippa ,  Tempre  pronta  a  fervire  V.  S  , 
e  con  ogni  affetto,  veda. 

Scar.  Lo  credo  ;  Ma  già  ,  che  habbiamo  a 
vederci  fpeffo  ,  e  mantenerfi  Amiche ,  vi 
difpenfo,  da  ora  in  poi ,  dal  trattarmi  con 
i titoli ,  che  mi  fono  dovuti,  contentan¬ 
domi  folodelli  termini  familiari,  fenza 
pregiudizio ,  però,fe  io  veniffi  avanzata, 
a’  pofti  maggiori .. 

\Al.  Conofco,  o  Signora  Scarazelba  ,  il  fuo 
merito  ,  de  il  debito  mio,  e  però  fi  contenr 
ti ,  che  io  la  tratti  a  dovere  .. 

Scar.  Ma  fe  io  mi  fodisf©  cos  t. 

*Al.  Almeno  V.  S.  me  lopermetta  per  tute* 
oggi- 

Scar.  Niente ,  niente  ,  ré  meno  per  un  mo¬ 
mento.  Quanto  fiete  garbatuccia/  Vi 
afiìcurOyChemi  havete  rapito  il  cuore, e 
fate  purcòtodi  aver  ritr  ovata,  nella  per¬ 
fona  mia ,  una  affettuofa  Sorelluccia  .. 

\Al  Lo  riputerò  a  mia  fortuna . 

Scar.  La  vcftra  grazia  haverà  rapito  più  d’ 
un  cuòre  ,  e  vi  moltiplicheranno  gli. 
Amanti  ! 

%4l.  Oh  quefio  noverche  finora  non  fo,che. 
cofafia  Amore. 

Scar • 
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Scar.  Non  è  credibile  in  una  voftra  pari, ma 
quando  ciò  fia  ,  fate  torco  a  Voi  ftefia . 

%Al  Ma  ho  intefo  dire ,  che  fia  cofa  cattiva 
il  far  l’amore,  e  perciò  non  me  ne  com¬ 
piaccio  udirne  parlare . 

Scar.  Uh,  che  il  Cielo  ve  Io  perdoni,  che 
cofe  fon  quefte ,  che  dite  !  Sapete  chi  non 
ama  in  quefto  Mondo  ?  Le  Scatue ,  &  al¬ 
tre  cofe  infenfate.  Eh  Sorella, fe  Voi  pro¬ 
vale  ad  amare,  richiamarefte  il  tempo 
perduto¬ 
ci/.  E  V. S. damante? 

Scar.  In  quefto  poco  tompo ,  che  ioho,pof- 
fo  dire  di  non  rattriftarmene ,  ma  aderto 
qui  fon  foraftiera ,  e  non  vi  riconofco  al¬ 
cuno  - 

%Al.  Dunque  fono  molti  anni,.  che  V.  $•  ne 
manca  ? 

Scar.  Voglio  dire ,  che  vi  fon  giunta  aderto,, 
e  non  ho  havuto  tépo  di  rivedere  la  Gio¬ 
ventù  ,  che  vi  lafciai . 

'JÙ.  Se  così  è,  vi  doveva  havere  molti  A* 
manti  ! 

Scar.  Certo,  che  sì. 

<A\.  Ma  però  V.  S.  non  applicava  a  tutti  , 
non  é  vero 

Seat.  Non  vi  é  dubbio;perche  non  fi  potreb¬ 
be  corrifpondere  a  molti . 

%4l.  Ma,  come  potrei  fare  io ,  a  proveder¬ 
mene  di  alcuno  ,  per  vedere  fe  come  mi 
riufeirte  di  genio  il  far  lamore  ?  potreb¬ 
be  V.  S.  iftefta  cedermi  alcuno  degli  A- 
manti  Tuoi . 


Scar . 
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Scar.  (Come  è  {empi  ice  quella  Ragazza  l  ) 
Volentieri  *  Lafciace,  che  ioricominci  li 
maneggi  amorott . 

%/l\,  Mi  obi igar ebbe  al  maggior  legno*  (Che 
Vecchia  (ciocca/  ) 

§car.  Quanto  liete  carina!  mi  vien  propria 
vosi  ia  di  darvi  un  bacio. 

^/. Nò,  nò  ,  non  s’incommodi,  ch’ecco 
Gente . 

Scttr.  Quella  é  vottra  difgrazia ,  che  m’im- 
pedilce  di  darvi  quello  fegno  di  affetto. 

SAGENA  XIII. 

iArìadeno.y  lldemìro ,  c  C dimora. 
/'“''Aro  Figlio,  già  prima  di  poffeder- 
y^J  vi,  ad  altri  vi  ho  donato;  Zoral- 
ba  Sore.  Ila  di  Or  cane  e  data  da  me  detti? 
nata  per  vottra  Con  forte . 

M( Oh  Dio!) 

%4r>  Chi  ella  fia,  ed  i  meriti  della  ttia  Gafa  , 
non  accade ,  che  io  ve  li  efprima  ,  perche 
fa  fama  di  già  li  hajrelì  ben  noti  all’ Afri¬ 
ca  tutta ,  e  la  mia  elezione  ve  ne  afficura. 

€el.  (Che  afcolto!  ) 

%Ar.  Par ,  che  Voi  ve  ne  turbiate,  o  Eiglio  J 

lld  Non  ofo negarlo. 

a Ar  B  fa  cagione/ 

Cel.  (Che  dirà/  ) 

Jld:  La  confulìone,  per  tante  grazie,  neo 
mai  da  me  fperate,  ed  il  rammarico  di 
doverle  perdere,  prima  di  poffederle*. 
Come  a  dire  ?. 

£M.Che  vorrei  effere  ubbidiente-Figlio  alla 

M  V- 
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M.  V. quando  in  me  reftarte  qualche  par- 
trcella  di  arbitrio  a  tali  Sponfalì . 

Cel.  (Già  temo  la  mina  de’  noltri  amori!  ) 

■ ]  *Ar.  Vorrei5che  più  apertamece  vi  fpiegalte* 
$ld.  Si  compiaccia  la  M  V  fidare  lo  fguardo 
fa’!  volto  della  mia  caraCelimora,che  ne 
fpero  farà  per  compatire  il  proprio  figlio  « 
xAr*  E  vedette  mai  Zòralba  ? 

SCENA  XIV. 

Zoraìba  da  una  pane ,  Orcane  dall'altra  y  e 
poi  fuor  a ,  e  detti. 

Zor.  là ,  che  fu  la  mia  perfona  fi  dif- 
Vj  corre,  voglio,  così  non  oflerva* 
vata ,  udire  ciò,  che  diranno. 
ìld.  Per  anche  non  la  conofco,che  per  fama. 
Zor.  (La  bellezza  d*Il demiro  già  mi  accen¬ 
de  al  fuo  amore!  ) 

xAr.  Vi  a  (fi  curo,  che  la  beltà  di  Zor  alba 
non  èinferioreaquella  di  Cortei. 

Ore.  (Mi  vaierò  di  queft’angolo,per  afcolta- 
re,non  veduto, ciò, che  divifano  Coftoro  ) 
Cel.  (Prevedo  miferie  al  mio  cuore.  ) 
lld.  E’  troppo  fcolpita,  o  Signore ,  nell’ Ani» 
mad’Ildemiro,  l’imagine  diCelimora . 
Orc.fOrcane  averà  mododi  cancellarvelaj 
Zor.  (Mieieontentidelufi!'  ) 

Cel  (Mie  combattute  fperanze.f  ) 

%Ar.  Che  dunque  rifolvete  ? 
lld.  Con  gli  amori  di  Celimora,  feguir  fem* 
preti  mio deftmo. 

Ore.  (Ma  poco  in  portello  ne  farai .  ) 

Cel.  (Non  sò ,  che  mi  fperare  1  ) 

Dunque  vorrete  ripugnare,  da  bel  priti» 

ci 
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cipio ,  a  i  voleri  del  Genitore  ? 

Ud  In  ciò  n5  fono  più  Padrone  di  me  (leffb. 

*Ar.  E  quella  Celimora  di  chi  é  figlia  ? 

lld  Di  Zigreno . 

Ar.  E  per  la  Figlia  di  Zigreno  volete  rifia¬ 
tare  la  Sorel  la  di  Orcane ,  che  dopo  me , 
fa  la  prima  figura  in  Algieri? 

ì\d.  A  tanto  mi  coffringe  Amore. 

+4r.  Né  confederate,  che  liete  il  fucceffore 
di  quella  Corona  ? 

lld.  Nulla  curo  le  Grandezze ,  fe  Celimora 
non  èrnia . 

Cel  (AfFettuofo  Ildemiro  !  ) 

*Ar.  Sarà  mio  penfiero  di  follevare  anche 
Celimora ,  acciò  non  habbiate  a  ri  mirar¬ 
la  molto  inferiore  al  voftro  (lato  ,  già  che 
tanto  Voi  l’amate. 

Ore.  finta!  modo,  colle  Nozze  di  Celimo¬ 
ra  ,  Orcane  potrebbe  dare  qualche  quiete 
a’ Tuoi  penfieri .  ) 

Jld.  Celimora  è  (lato  il  primo  Oggetto  de* 
miei  amori. 

\Ar.  Ora  non  (rete  più  quello ,  perche  have* 
te  cangiato  già  (lato. 

Jld  Ma  però  non  ho  cangiato  già  cuore. 

Lo  cangia  rete  alla  villa  di  Zoralba  . 

Zor.(Si  fcuopre)  Alla  M.  V-  umilmente  m* 
inchino . 

*Ar.  Eccola  appunto. 

Cel  (Preparati ,  o  mio  cuore ,  a  foffrire  .  ) 

*Ar.  Ora ,  o  Zoralba  ,  procuro  effettuare  le 
miepromeffe. 

Zor.  Le  grazie  di  V.M.  fempreda  me  fa¬ 
ranno  riverite .  Ar. 
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jtr,  lldemiro  ?  rimirate  la  voftra  Spofa,che 
ne  dite  d  i  Tua  bellezza  ?  rifpondete  ? 

Jld.  Conofco,  ch’ella  è  degna  di  fortune 
maggiori . 

*Ar.  L’ho  ritolta  al  mio  cuore ,  per  darla 
a  Voi . 

Ore.  ( Sifcuopre )  Riverifco  la  M.  V. 

*Ay.  A  tempo  venifte ,  Orcane;  Eccomi , 
per  mantenere  i  miei  impegni . 

Ore.  Mai  non  ho  diffidato  della  fua  integri¬ 
tà  .  Ma  di  vantaggio  vorrei  applicarla . 
*Ar.  Pur,  che  da  me  dipenda,  tuttoad  Or- 
cane  prometto  .. 

Ore.  Già  che  il  Prencipe  lldemiro  è  degna¬ 
to  Spofo a  £oralba  mia  Sorella ,  brama¬ 
rei  di  ottenere  per  mia  Spofa  Ceiimora . 
\Ar.  Giuftiffima  richieda  ! 

Jld.  (Dolorofa  Sentenza  /  ) 

Zor.  Prudentiffi  ma  rifoluzione  ! 

C.el.  (Annunzio  troppo  fpietato  !  ) 

Ore.  (Così,  con  levare  l’oftacoloal le Noz- 
zedi  mia  Sorella  ,  verrò  anche  a  felicita¬ 
re  me  dello.  ) 

*Ar.  Orcane  ?  per  quanto  da  me  dipendala 
voftra  Ceiimora. 

Jld.  (Oh  Dio.,  fon  morto  !  ) 

Zor. (Me beata/  )  / 

Cel.  fSon  perduta  !  ) 

Ore.  (Me  felice/  ) 

%Ar.  Figlio .«?  non  ve  ne  attriflate,  mentre 
così  Ceiimora ,  nell’efler  Spofa  di  Orca- 
ne,  verrà  quafi  ad  edere  uguale  di  fortu¬ 
na  ad  lldemiro  ,  effendogli  Cognata . 

Jld*  , 
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lld  Padre,  compacifca  l’ecceflo  della  mia 
paflìone,  rinunzio  all  Vfler  Figlio  di  Re, 
per  non  rinunziare  all’affetto  di  Coftei . 
\Ar .  Vi  corrpatifco  sì,  ma  come  Fanciullo; 

fpero  però ,  che  cangiarete  volontà . 
J/i.Sarà  impoflìbile,  o  Padre. 

%Ar  E  così  havete  rifointo  ? 
lld.  Sì . 

*Ar  Vi  pentirete .  ( part  e 

Zor.  Si  deve  obedire  al  Genitore . 
lld.  Compatite  le  mie  paffioni ,  oZoralba  . 
Zor.  E  non  vi  faràfperanza  da  rimovervi  i 
lld.  Nò. 

Zor .  Vi  pentirete .  (parte 

O  c  E  foverchia  oftinazione  la  voftra  ! 
lld  A  tanto  l’amore  mi  obliga ,  o  Orcane. 
Ore.  E  vorrete  effere  pertinace  ? 
lld.  Sì . 

Ore.  Vi  pentirete .  (parte 

Cel  Oh  Dio, pre vedo ruine,  o  Ildemiro. 
lld.  Nulla  temo,  o  Cel  infiora. 

Cel.  Pure  infine  Spofarete  Zoralba . 
lld  Nò. 

Cel  Vi  pentirete. 

lld  Mai  non  mi  pentirò >fe  mi  amate. 

Cel.  Sarò  Tempre  voftra  in  eterno. 
lld.  E  farete  collante? 

Cel  Sì . 

lld  Purché  mi  amiate— 

Cel.  A  voi  la  fede  ho  unita . 
lld  Nulla  curo  il  regnare. 

Cel  Ed  io  la  Vita . 

Fine  dell'atto  Tritio . 


AT* 


ATTO  il 

SCENA  PRIMA, 
Giardino. 

JLlxppa  ,  S caramella ,  e  CataUmpo • 

tAl  Ignora Scarazelba ,  mia  riverita 
Padrona, Lei  ci  ha  portato  in  que- 
(la  Corte  a  vendere  delle  Belle 
Figure ,  e  brutte  Morie  ! 

Scar.  Che  cofa  dite  ? 

Cat.  Bole  dicere,  io  creo,  chela  bell  ezzetu* 
dene  toja  meretaria  de  eflere  pentata  *n- 
coppa  alle  Storielle,  che  fé  vennenope 
la  Cerate  alli  peccerilli,  o  alle  Caccia» 
mofche ,  e  Bentarole . 

Scar.  Stà  quieto  tù,che  non  habbiamo  bifo* 
gno  noi  d  i  tanti  interpreti  - 

%Al.  Dico ,  che  V.  S. ,  con  haver  portato  al 
notlro  Re  quello  nuovo  Figlio ,  dovelTe 
caufare  allegrezza  a  tutta  la  Corte ,  colle 
Nozze  della  mia  Signora  Zoralba,  Zc 
adeflTo  ,  intendo,  che  non  vi  fi  a  altro,  che 
diilurbi ,  e  diavolerie  tra  Padre,  e  Figlio, 
e  difgufti  fra  gli  Amanti/ 

Cat, De  tutti  s’imbruoglie  n ’cje  caufa  chélla 
Giovenotta,chefechiamma  Celiamora; 
Malannaggia,  quanto  non  I  haggio dit¬ 
to ,  vi  ?  Era  pure  meglio,  che  non  fe  tof- 
fechiù  reforzetata ,  tanno  »  che  cafcaje 

ftia- 
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ftramortuta  Mocoalla  Villa. 

Sarr.Che  riporta  vedere  impalato  avanti 
notte, mortacelo  di  Carnefice  feiagura- 
tc/E  che  ti  ha  fatto  quella  povera  Figliai 

%Al.  Eh ,  lo  lafci  dire  *,  E  tu ,  Catalampo  , 
habbi  qualche  tiguardo,perche  finalmen¬ 
te  le  Zia. 

Scar.  Come  ci  entri  tu  a  interrompere  i  no¬ 
li  r  i  difeorfi?  E  così ,  Alippa  mia  ,fe  Ilde- 
miro  non  fi  accomoda  a  fpolare  Zoral- 
ba,  deve  pure  efiere- compatito,  perche 
ama  Celimora,  e  non  è  gran  cofa,  che 
così  Cubito  non  l’habbia  da  abbandonare; 
Ma  quelli  fono  negozi i  da  maneggiarli 
da  perfona  prattiea,  che  per  al  tro  non  fo¬ 
no  imponìbili ,  nò  . 

Ma  intendo,  che  fia  oftinatilfimo  per 
Cehmora. 

Cat  .Non  fa  manco  chiù  cunto  de  lo  Patre 
fo  jo ,  pe  non  la  (fare  erta . 

Scar.  Farà  di  peggio  ancora,  te  gli  fi  và  col¬ 
le  Ibanitzze  ,  e  con  gli  rigori;  Eh,  quella 
none  il  modo  ,  per  far  rivoltare  un’ A* 
mante* 

<Al.  Dunque  (pariamo  ora  fra  noi  alla  libe¬ 
ra)  batterebbe  l’animo  à  Voi  di  farlo  mu¬ 
tare  di  volontà  ? 

SVtff.Mi  balte lfe  così  l’animo  d’elTer’io  mo- 
glie  al  Re,  come  di  fare  ,  che  Ildemiro 
ama  lfe  Zoralba . 

Cat.  Pcterifii  perzì  allo  Re  dare  non  veve- 

rone  , azzò,  che  te  volelfe  bene - 

5*W*Sì,  che  l’haverò  imparato  da  quella 

lire- 
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flrega  di  tua  Madre  ?  Io  non  Co  fare  que¬ 
lle  forfanterie. 

Non  andare  in  collera  ,  e  compatitelo , 
perche  è  un  fciocco . 

Cat.  Sia  pé non  ditto,  po£ca  me  credila  % 
che  non  foffecofa  de  ma  le. 

tAÌ.  E  però  non  effere  così  facile  a  parlare  , 
e  (là  cheto . 

Cat  Moappilo,  enonnefia  chiù. 

Scar.  Farai  bene  a  tacere,  altamente  mi 
partirò. 

^ 1  Oh  quello  nò,  mi  difpiacerebbe,  che 
Voi  pa>tille ,  perche  mi  preme  d’impara¬ 
re  da  Voi  qualche  cofa  (òpra  quello  af¬ 
fare 

Scar.  Non  fi  può  darne  però  regola  certa  , 
ma  fecondo  la  prudenza  ,  &  accortezza 
di  chi  maneggia  l'affare  fi  deve  op  are. 
L’imprefa  è  difficile,  vedere,  pecche  V 
amore  quando  corra  nel  petio  di  un  Gio¬ 
vanetto,  Cubito  vi  fà  le  fue  to  ze  maggio¬ 
ri ,  efe  all'ora,  con  violenza  ,  volefte 
discacciarlo, é  vanirà  ,  e  fi  farebbe  peggio. 

*Al  La  difeorrete  molto  faviamente  ,  e  ne 
godo  affai  in  ferrici . 

Scar  Sarebbe  giudo  /per  portarvi  la  fimili- 
tudin  J  come fe  uno  voldfe  cavar’a  for¬ 
za  una  Serpe  fuori  da  un  buco ,  o  qualche 
altro  animale  f-toce  dalla  rana  ,  chetale 
appunto  é  l'Amore.,  vedete. 

iAl.  Ma  Voi  fete una  Filofofeffa  dì  Amore/ 
E  come  fi  deve  fare  ? 

Cat.  I  ’Nce  haggio  gullo  io  perzì  a  fia  Leg- 

gen- 
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genna ,  e  non  faraggio  mucto.  ) 

Bear.  Adeflb  ve  Io  dirò  Et  é  necettario  co¬ 
me  il  pane  ,  che  Voi  altre  Zitellocte  Io 
Tappiate,  perche  fiete  facili  a  lafciarvi 
viscere ,  e  vi  buttate ,  come  fi  Tuoi  dire , 
a  chiufi  occhi . 

v^/.Già  vi  dilli  l’altra  volta,  ch’io  non  sò 
ancora ,  che  cofa  fia  Amore ,  ma  l’impa¬ 
rerò, per  guardarmene  alle  occafioni. 

Bear.  Ci  vogliono  le  piacevolezze,  e  non  li 
rigori,  nè  vi  giova  la  potenza  con  le  mi¬ 
nacce,  perche  all’ora  più  s’infierifce ,  ma 
bi  fogna  dolcemente ,  a  poco  a  poco ,  ve¬ 
nire  operando, ora  con  preferirgli  a  van¬ 
ti  qualche  altra  bellezza,  ota  con  le  ra¬ 
gioni,  ed  ora  con  le  promette,  dimodo¬ 
ché  ,  queMo ,  che  non  fi  fa  in  un  giorno , 
fi  riferva  per  l’aitro,  e  così  fi  tira  avanti, 
finche  fi  ottenga  l’intento. 

jll.  Mi  piacciono  quefti  modi,  manelea- 
fo  nottro  la  mia  Signora  era  deftinata  og¬ 
gi  di  ettere  Spofa ,  -e  così  doverebbe  pro¬ 
lungare  qualche  altro  Mefe . 

Cat.  (Oh  chiftoè  lo  deavolo,  vi.  1 

Scar.  E  chi  fa  fe  baftafle 

Cat.  (Pejo/  ) 

*Al.  Ohibò,  nonfofelamia  Signora  potrà 
afpettar  tanto. 

Scar.  Bifogna  vedere ,  fe  ne  potrà  far  di 
meno. 

\Al.  Se  non  la  Spofa  il  Figlio ,  lei  fi  attacca- 
ràal  Padre. 

Cat.  (E  così  farà  feomputo  lo chiaito . 

Scar. 
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Scar.  Altrettanto  ne  farei  pur’io. 

Cat.  E’  meglio  gauderefe  oje  1*  Vuovo ,  che 
crai  la  Gali  ina ,  dice  Io  mutto . 

*Al  Così  ha  promeflo  Ariadeno. 

Scar.  Chi  non  ha  giudizio  ,  fuo  danno . 

*Al  Potrefte  però  dirgli  qualche  cofa  ad  II- 
demiro. 

Scar.Vz  Io  prometto,e  mici  adoprerò  quan¬ 
to  poflo ,  &  in  breve  ci  ripari  aremo . 

E  così  Celimora  potrebbe  fpofarfi  ad 
Creane  e  vi  farebbe  la  pace  con  tutti. 

Cat  Et  io  per  zi  meaflòraraggio  . 

*Al.  Con  chi ? 

Cat  Cò  la  Sià  Squaccarazerbia .... 

Scar .  Come  ? 

Cat .  E  che  t’haggio  ditto  vetoperio?  pé  fare 
la  pace  io  pure  cò  fico . 

Scar  E  che  fon  Donna  iod’havere  un  par 
tuo  per  Marito? 

Cat.  Non  me  ne  oflfenno ,  pocca  me  ferva- 
raggio  della  Lezzione,  chemò  ’nnante 
’mmezzavi  alla  Sià  Felippa. 

Scar  Eh  Figliolo,  non  fo  fe  ti  riufeirà . 

xAl  Ecco  Gente,  voltiamo  da  quelt’altra 
parte. 

Scar  Sono  gli  Amanti  novelli;  farei  vera¬ 
mente  curiofa  di  udirli ,  ma  per  degni  ris¬ 
petti  ,  ufiamo  queft’atto  di  creanza  . 

Cat.  Decite  buono  .  Araffamonce. 
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SCENA  II. 

Zoralba ,  {$•>  Ildemiro  da  un  a  parte  ,  Or  cane  , 
e C elimora  dall' altra, 

Z^.V70iudifte,oIldemiro,  la  volontà 
V  del  voftr©  Genitore  :  Io  non  pre¬ 
tendo  i  voftri  amori ,  per  propria  elezio¬ 
ne,  ma  li  accettarò  per  voftra  grazia, non 
ripugnando à  i  voleri  del  mio  Re. 

Jld.AS  M.già  feci  noti  gli  oblighi  da  me 
contratti  con  Celimora,  prima, che  cono- 
fceffi  lui  per  Padre,  e  Voi  per  mi  a  Spofa 
da  eflfo  desinata . 

Ore.  lo,  per  Voi,obe!ia  Celimora, rinunzia  - 
rei  gii  fponfali  colla  maggior  Regina 
dell’Univerfo . 

Cel  Male  impiegale  il  voftro  affetto.  Or  - 
cane,  mentre  Celimora  non  è  degna  di 
tanto  onore. 

Zor.St  l’impegno,  che  prendere  con  Celi- 
roora  é  l’oftacolo  a’noftri  fponfali ,  ella 
ifteffa  ve  ne  difpenferà,  per  vedervi  in 
grazia  del  voftro  Genitore,  a  cui  il  con¬ 
tradire  non  vi  lice. 

Ild  E  fe  Celimora  mancarà  del  fuo  affetto 
adlldemiro,  Egli  all’ora  faràinobligo 
di  obedirea  fe  ftefTo. 

Ore- il  Re  vihadeftinata  mia  Spofa,  ed  il 
mio  Cuore  già  vi  fi  è  giurato  idolatra. 

Cel  II  mio  affetto  già  ad  Ildemiro  lo  dona  i , 
compatitemi,  Orfane,  perche  Amore 
così  mi  commanda . 

Zor.  Celimora  ?  Ecco  Ildemiro  ;  dall'ora» 

colo 
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colo  de*  volfri  voleri  dipende  la  di  lui  li¬ 
bertà  a’  miei  fponfali,  colla  felicità  di 
tutta  la  Reggia,  o  le  fventure  communi , 
nella  voftra  ripugnanza . 

CeL  Io  non  ho  arbitrio  veruno  fu  la  volontà 
deli’ifteffo. 

Orr.lld  emiro  Celimora  ripugna  alle  mie 
Nozze,perche  a  Voi,  dice,  hauer  donato 
illuo  affetto. 

lìdio  non  poffo  ad  altri  impedire  l’inclina¬ 
zione  del  cuore. 

Zor. Voi ,  Celimora ,  douerefte  efortare  II- 
demiroad  ubbidire  al  Genitore  . 

CV/.  Quello  è  debito  di  ogni  Figlio. 

Òrr  E  Voi  ,olldemiro  ,  pervadere  a  Celi- 
moraSl’ubbidienza  a  i  commandi  del  Re. 

Ud  E  quello  è  obi igo  di  ogni  Vaffallo. 

Zor  Dunque,  olldemiro,  èvoftrodebito 
ubbidire  al  Genitore  . 

Ore.  E  Voi,Celimora,fete  in  obi  igo  non  ri¬ 
pugnare  à  i  regii  commandi . 

J/^Ilsò. 

CV/.llconofco. 

ZorChe  rifoluete  ? 

1/d.Rinunzio  ali’effer  Figlio  di  Re  ,  fe  non 
deggio  effer  Signore  della  mia  volontà . 

Ore.  EVoi.? 

CV/.Torneròa  goder  la  libertà  nella  Greg¬ 
gia,  rifiutando  nella  Reggia  le  indorate 
Catene. 

Zor. E  che  meglio  impiegar  la  propria  Vo¬ 
lontà  ,  che  in  fecondare  il  genio  del  pro¬ 
prio  Padre ,  che  ad  altro  non  tende ,  che 
C  2  aren- 
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a  renderui  felice? 

Hd  II  Cir'lo  mi  fece  nafcere  libero  nel  M5-  I 
do,  e  prima  ,che  io  mi  conofceffi  Figlio 
di  Re ,  era  il  più  felice  ,che  viueffi,  non 
effendofoggettoadaltr’huomo.  ! 

Orc  Dunque  le  Nozze  con  Orcane  Voi  ri-  i 
purate  Catene?  e  ad  effe  preferite  lo  fla¬ 
to  vile  di  Paftorella  ? 

Cel. Perche  tale  io  nacqui ,  e  vidi,  né  mi  ab¬ 
bagliano  le  Gemme  della  Corte, che  ben 
fpeffo  diflillano  i  Veleni  a  chi  troppo 
follemente  vi  afpira . 

Zor. Ma  fe  Voi,  o  ildemiro,  non  farete  mio 
Spofo,Ariadeno éin  obligo, celebra regli 
mecoi  fponfali. 

lld. E’  digiuflo,  che  effeguifca  le  fue  pro¬ 
mette. 

Ore  Ma  Celimora  farà  mia  . 

7/d.Come  / 

Ore. Celimora  farà  mia,  perche  il  Re  me  1' 
ha  conceffa . 

J/dllRe  potrà  difporre  di  qnel  ch’éfuo, 
non  già  di  cortei,  eh  e  mia  Spofa  . 

Zor  Celimora ,  compiacetevi  di  amar  mio 
Fratello  . 

Cel.  Non  poffo.  E  Voi,  Zoralba , effettuate 
i  voflri  (ponfali  col  Re . 

Zor.  Amo  Ildemiro. 

CV/.Dunque compatite  in  Celimora  le  prò* 
priepaffioni  per  Ildemiro,  e  riflettete, 
ch’io,  prima  di  Voi ,  ne  fono  amante . 

Ore .  E  vorrete  contrattare  a  i  commandi 
del  Red’Algieri,  già  che  per  Padre  lo 

dif- 
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deprezzate  ? 

J/d.Riverirò  Tempre  Ariadeno,  e  come  Pa¬ 
dre, e  come  Re, ma  bensì  faprò  con  tratta¬ 
re  a  chi  vorrà  turbarmi  i  contenti,  parte 

Zor  (Già  fvanifcono  le  mie  fperàze.) parte. 

Cel.  (Il  mio  cuoie  di  già  paventa  mine/ ) 

parte. 

Ore  La  mia  mente  già  comincia  a  meditar 
le  Vendette.  ( parte . 


SCENA  III. 

lAriadeno ,  &  *Alìppa . 

Jlr.  HpOralba  non  ha  ragione  alcuna  di 
£  j  lagnarli  di  me  . 

«✓tf/.Non  Signore  ima  fi  lamenta folo  della 
Tua  fventura . 

«/fr.Non  può  chiamarli  fuentura, quando  di 
certo,  colle  nozze, ò mie, ò  del  mio  figlio, 
ella  deve  efler  Regina  di  Algieri . 
xAl  Dice  bene  V.M. ,  ma  noi  altre  Zitelle , 
quando  ttiamo  fu  le  fperanze  dello  Spofo 
futuro,  ci  Tentiamo  confumare  il  cuore, 
giuft  o,  come  la  cera  vicino  a  1  fuoco, 

\Ar. Ma  in  quello  cafo,  la  fperanzaècerta. 
*41. Tanto  peggio!  un’hora,  in  quefte  mate¬ 
rie,  a  noi  altre  pare  appunto  millanni . 
^.Maella,  a  qual  di  noi  più  inclina?  a 
me,  oad  lldemiro? 

^/.Lafcio  confiderarlo  a  V.M. 

^r.Ma  pure?  parlate  con  libertà  . 
ydl Io  ,  per  dirla  giufta ,  Tempre  più  volen¬ 
tieri  mi  elegger  ei  quel  bel  Giovinetto ,  e 
così  credo ,  che  la  mia  Signora  non  faria 
C  3  goffa, 
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goffa,  di  non  fare  l’iftelfo,  tanto  più,  che  L 
V  M.  così  ha  rifoluto. 

%Ar. E  tanto  confermo  - 

E  fe  quello  dà  tanto  odinato  negli  a- 
mori  di  Celimora ,  ho  paura ,  che  bifo- 
gnerà  fare  di  neceflità  virtù, e  che  VM. 
le  mantenga  la  parola ,  con  farli  fpofo  a 
Zoralba. 

^r.Zora1  ba  farà  d’IIdemiro . 

%AÌ. Oh  buono;  Egli  più  predo,  chelafciar 
la  fua  Cebmora,  così  non  foffe,  fene  an- 
daràfperfo  per  il  Mondo. 

%Ar  Veramente  é  affai  bella  Celimora ,  ed 

10  quali  locompatifco . 

J4l.S\  tratta d’ Amore,  ò Signor  mio,  che 
per  quanto  hò  fentitodire  daScarazel- 
ba,  è  un  Veleno, che  non  ci  giova  Teria¬ 
ca  d>  ragioni,  né  altro  rimedio, anzi  quà- 
t  o  più  vi  fi  applica, tanto  più  li  fa  peggio. 
4/fir.Saprò  io  quei, che  mi  fare . 

•^/.Ene  vuolfapere  più  di  Scarazelba  V. 
Maedà? 

%ArE  che  cofa  dice  quella  Sciocca? 

*A1. Che  cola  dice!  Ella  sà,  per  mia  fé,doue 

11  diauolotien  la  coda,  in  materia  di  A- 
more  però. 

%/tr  Ma  pure? 

%/tf/.Che  con  gli  rigori  mai  non  fi  potrà  far 
cofa  di  buono. 

*Ar  Sarà  mia  cura  . 

*/*/.  Può  e  (Ter  e,  che  V-  M.  habbia  qualche 
fegreto  particolare  approuato  per  rime¬ 
dio  a  quello  male . 

i/fr • 
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%Ar  In  breve  ne  farò  vedere  gli  effetti  parte 
^/.All’ora  io  dirò,  che  il  Re  d’AIgieri  éun 
grand’huomo,  e  che  Scarazelba  è  una 
Scimun  ita .  ( nel  partire  s  incontra  con 

Cat alampo . 


SCENA  IV. 

Cataìampo ,  i$r  ^Aììppa . 

CVtf  /""XH,  bonnì,Sia  Felippa  . 

Addio  Cataìampo;  Eben,doue 
hai  lafciata  la  Signora  Scarazelba  ? 

Grt-Che  forte  accifa  /  L’haggio  accompa¬ 
gnata  pé  fi  allo  portone  della  Scala ,  mo 
propio,  vi. 

iAl.  Ti  ho  bene  offeruato ,  dopo ,  che  fiete 
reftati  foli,  che  andavi  facendo  lo  fpafi- 
mato  con  lei ,  con  tante  fmorfie ,  che  pa  • 
reua  le  volerti  vomitare  il  Cuore  nella 
fua  faccia .  __ 

Cat.  Ah,  ab,  ah,  l’haiebeduto,pre  vita  de  la 
Sià  Felippa  ?  ah ,  ah ,  ah,  che  *nce  pozza 
benire  la  zella  alla  capo,  corno  alli  Guit¬ 
ti  de  lo  Paife  mio .  Viecchia  matta  / 

^f/.Non  vuole  accettarti  per  Amante  ? 

Cat. Me  ’nce  piglio  sfazione  de  coffiatela,  e 
erta  mò  ’nce  bole  fare  la  Sdamma  de  ref- 
pietto. 

%Al.  lo  dubito ,  che  fe  Ildemiro  non  farà  a 
modo  di  fuo  Padre,  bifognerà,  che  la  Si¬ 
gnora  Scarazelba  ritorni  alle  Capanne. 

Cat .  Malannaggia  chi  l’haue  figliata!  Se  n5 
beni  va  efla  ccà,  co  fsò  Ardomiro  de  Co- 
cozza,  non  ce  faria  mò  tanta  zirria  ’n  Pa- 
C  4  laz- 
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lazzo,  e  fe  fcompuriano  le  nozze  de  Io 
Re,  còlaSià  Zalarba  - 
%Al.  Che  volete  ?  il  cafo  ha  portato  cosi  - 
Cat  O  Cafo,oReccotta,  lo  Re  é  Pad  re,  e 
ifloé  Figlio;  E  fe  Cellamora  é  figlia  de 
no  Pecoraro,  corno  dice,  laborria  ven- 
nere  pè  Schiava  ’n  Coftantenobbele,  e 
pò  vai  la  a  refcattare  fe  puoie  ;  Eà  Mon¬ 
na  Scaranzia ,  che  le  venga,  farei  a  ietta* 
re  a  Maro,  dinto  no  Sacco . 

%A\.  Ohibò  !  Così  fpietato  contro  la  tua  Ra« 
gazza  ? 

Cat. Eh,  no  cuorno ,  che  Taccieca  ;  tanto  pé 
tanto iflfa  non  me  bole  bene,  e  non  ne  fa 
cunto  na  tacca  de  me . 

« Al .  Perche  ti  vede  in  flato  di  fchiavo  . 
Cat. Pe  cunto  de  cheflo,  le  haggio  ditto,  che 
io  fongo  de  Streppegna  nobbe!e,nafciuto 
ne  la  chiù  bella, e  gra nniufa  Cetate  dello 
Munno,  e  che  a  laCafamia  ’nce  fongo 
Criati,  Paggiottiel!i,Schiaui,  e  Damme- 
celle,  corno  a  no  Duca  ,  e  che  lo  Patre 
mio  teneua  perzì  lo  Tiro  a  feie . 
lAl.Maè  vero  ciò.? 

Cat  E’  chiù,  che  vero,  e  non  te  dico  bofcia  , 
che  quanno  fe  commanna,  fa  cunto  ,  che 
nditto,e  fatto, e  a  la  Cafa  mia  nò  ce  man¬ 
ca  pé  fi  a  lo  latto  de  la  frommica . 

%/tl.E  perche  dunque  non  ti  riscattano? 

CVsf «Lo Tata  mio ,  che  fia  ’ngrolia ,  boleua 
mannare  na  Squatra  de  Galere ,  cò  n’Af- 
sèrzeto ,  pe  leuareme  a  forza  da  ccà ,  ma 
pò ,  fen  é  iutto  a  Mitto  >  fia  ’nfanetate 

no» 
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noftra  ,li  Partenti  mei  ,  pe  gaudarefe  tut¬ 
ta  la  recchezza  mia ,  non  fe  ne  curano  ,  e 
chi  non  dace  buono  ,fa  danno . 
xAl  Ma  per  dirla  ,  non  pare,  che  lo  dima* 
ftri  all’afpetto . 

Gtf.Eh  bene  mio,  l’abbetononfà  loPren^ 
cepe,  che  fe  foflfe  cheilo,  quanti  ce  ne  fan¬ 
go  ’n  chillo  loeco,che  all’abbeto  sforgiu- 
fo ,  pareno  tanti  Conti ,  e  Marchi  fe ,  e  pò 
campano  alla  jor  naca  alle  fpalledell’au- 
tri,  e  fuorfe  fuorfe  de  quarche  povera 
Femmenelia ,  che  pe  mantenereli ,  porta 
perzì a  vennere  a  lo  Judio  la  Ciamarra ,  e 
laCannacca/' 

Veramente  non  dici  male,  perche  vi  fo¬ 
no  molti,  che  tanto  hanno  ,  quanto  por¬ 
tano  in  dolio  *,  Non  é  però  così  delle 
Donne. 

Cat.  Appila ,  Sore ,  e  non  pipitare pocca  è 
pejo  delle  femmene;  E  tu  lo  fa je  muto 
buono*  fe  quante  Mogliere  d’Artefciane, 
e  de*  Creati  fcialano  cò  chi  ù  sfuorgìe,che 
le  Sdamme . 

Non  ne  decorriamo  più ,  e  torniamo  a 
Scarazelba»E  che  cofa  pretendi  dall’amo» 
re  di  quella  Bertuccia  * 

Cat.  Cappari  !  Che  ’nce  prete nno,  eh^Scip- 
parence  dalle  mani  quarche  cofella . 

*Al  Ma  non  bifogna  difguftarla , 

Cat.  Nòne,  nòne,  lo  la.  laudo  pe  la  chiù 
bella  Fegura  dello  Munno ,  e  che  me  ha- 
ve  fcipato  lo  core  da  lo  pietto,  ch’io  fpan* 
tecopdammorefajo,  cheilfamò  faravs 
C  5  l’At- 
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l’Arcenfanfana  dello  Palazzo,  e  chiù  , 
perzì. 

%Àl.  Seguita  pure  a  far  così,  che  ti  riufcirà 
bene .  Orsù ,  è  un  pezzo ,  che  mi  fon  trat¬ 
tenuta  \  Voglio  tornare  dalla  Signora» 
addio. 

Cat .  Va  allabon’ora  ;  Che  fia  beneditto  Io 
Tata ,  che  t’ha  ve  fatta . 

SCENA  V. 

Anticamera. 

TldemirO)  e  C elimora. 

Uà  /^Elimora  adorata ,  e  qual  fine  fperar 
VJ  dobbiamo  alle  noftre  fventurate 
fortune.** 

tei  Amato  Ildemiro ,  già  che  la  forte  vi  ha 
chiamato  alle  Grandezze,  ed  al  Soglio  y 
non  vi  abufate  de’fuoì  favori,  coll’indi¬ 
gnazione  dei  proprio  voftro  Padre  ;  la- 
fciatepure  nelle  miferie  Celimora,  ub¬ 
bidite  adAriadeno,  ed  accettate  di  Zo- 
ralba  le  nozze. 

ìld.  E  che  configli  empj  Voi  m  i  date ,  o  Ce¬ 
limora  ?  Io  fpofarmi  a  Zoralba  ?  Io  ab¬ 
bandonar  CelimoraPRifiuterò  mille  Re¬ 
gni ,  repudiarò  Anadeno  per  mio  Geni¬ 
tore.  prima,  che  a  Voi  mancare  io  deggia 
di  fede  ,  ed  al  proprio  mio  dovere . 

Cel  Siete  in  potere  di  un  Padre,  ch’éRe. 

JPd.  Non  pa vento efperimentarlo Tiranno. 

Cel.  PuòOrcane  machinarvi  ruine. 

M 
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lìd  Ma  non  vincere  la  mia  coftanza  . 

Ce/  Potrà  togliervi  occultamente  la  Vita. 
lìd  Renderà  più  gloriola  la  mia  Morte. 

Cel  Ed  all’ora,  oCaro,  che  farà  di  Celi» 
mora  ? 

1 là  Oh  Dio.1 

Cd.  Sarò  preda  miferabile  delle  furie  di  Or- 
cane  ! 

lìd  Riflefiìonì ,  che  mi  lacerano  il  Cuore 
nel  Seno. 

C  /.  Dunque»  che  rifolvete»!  Idem  irò  ? 
lld  Amar  Tempre  Celimora. 

Cd  E  fe  la  Tirannide  non  vel  permettefle*' 
lìd.  Può  la  Tirannide  impedirmene  il  po£ 
letto ,  ma  non  già  vietarmi  »  ch’io  Piami  * 
E  Voi  in  tal  cafo,  che  farefte? 

Cd.  Ad  esempio  sì  bello,  fegui rei  quel  che 
farebbe  lld -miro. 

M.  E  fè  Udemiro, di  propria  mano,  fi  prK 
valle  di  Vita  ? 

Cel  Tolga  il  Cielo  un’evento  sìftrano. 

$d.  Ma  pure,  che  farefte  ? 

Cel  Hò  petto  anch’io  da  incontrare  là 
Morte. 

lìd.  Ed  il  farefte  ? 

Cel  Anzi  prevenir  vorrei  al  voftro  fato . 
lìd.  Cara  Celimora ,  piò  non  mi  fpa venta  P 
altrui  Tirannide, mentre  il  voftro  Amc* 
remiaflìfte. 

Cel.  Ecco  il  Re . 

lìd.  Mi  preparo  a  loffi  ire. 
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SCENA  VI 

*Arìadeno ,  V demiro ,  e  CelimOYct . 

%Ay.  TLdemiro?  Che  con  titolo  di  Figlio 

1  non  fo  ,fe  io  più  chiamare  vi  deggia, 
ri foi  vette  per  anche  di  celebrare  gli  (poti- 

fa  li  con  Znraiba  ? 

Ud.  Come  Figlio  di  V.M. ,  fetale  iofono, 
degaio  mantenere  la  fede  a  chi  di  già  io 
la  giurai  ;  né  farebbe  gloria  di  un  Re  l’in- 
celtanza  di  un  Figlio  ,  fi  come  non  è  lo¬ 
devole  la  violenza  di  un  Padre  ,  nel  fare  , 
che  la  Prole fia  rea. 

Cel.  (Ah,  che  le  furie  di  Ariadeno  tutte  fi 
sfoghi'rannocontroCelimora  / 

sAr*  Dunque  io  fono  un’Ingiufto  ,  io  fono 
unTiranno!  E  tu,  chedoverefti  haver 
per  gloria  d’incontrare  imiei  commandi, 
ardifci ,  con  temerità ,  riprenderei  miei 
voleri  ?  Nò,  tu  non  fei  Figlio  di  Ariade¬ 
no  ;  Nò ,  tu  non  meriti  d  i  ereditar  quello 
Scettro  ? 

ìld.  Io  mai  non  ambii  polfederlo,  nè  io  na¬ 
cqui  per  Zoralba  ;  Ecco  Celimora ,  ch’é 
l’unico  oggetto  de’  miei  voleri  ;  Orcane 
già  fe  ne  figura  pofleflòre  ;  Ma ,  Sire, que¬ 
lla  fola  grazia  chieggioalla  M.  V  ,  che 
£àrà  la  maggiore,  ch’io  ne  fperi ,  non  mi 
tolga  Celimora ,  non  la  doni  ad  Orcane , 
o  faccia  ambi  noi  privare ,  in  un’ifìeffo 
puntodi  Vita. 

Son  contento ,  che  d’Orcane  non  fia 
Celimora. 

Cel 
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Cel  fGradita  fentenza,  che  mi  ritorna  Fani* 
ma  nel  feno!  J 

Ed.  Proftratoafuoi  regii  piedi,  le  ne  rendo 
le  grazie  dovute. 
xAr-  Ma  però  né  meno  farà  tua^ 

Cel. (Oh  Dio!  torno  a  morire.  ) 
lld.  Come  !  E  che  rifol  ve  la  M.  V.  di  fare  ì 
*/4r.Sarà  mia  cura  di  difponere  di  Celimorà. 
lld.  Ella  èrnia  Spofa. 

tAr. In  c&bio  di  quella,  io  tf  rinunzio  la  mia. 
lld.  Che  forfè  V.M. vuole  per  fua  Spofa  Ce- 
limora? 

Cel  (E  cosr,  o  Cieli  ,  han  da  peggiorare  le 
mie  fventure?) 

^y.Così  toglierò  a  te  Toftacolo  di  terminar 
le  Nozze  con  Zoralba,  e  ti  appagaròdi 
non  dare  Celimorà  ad  Orcane . 
lld.  Ma  Zoralba ,  appreffo  V.  M.  è  di  mag^ 
g  ior  merito ,  che  Celimorà . 

%Ar.  Dunque  perche  la  rifiuti  ? 
lld.  El  la  é  degna  d’eflèr  Regina . 
tAr.  E  tu  tale  la  farai,  nel  fuccedere  al  mio 
Trono. 

Hd.  Mi  contento  di  tornare  fra’  Pallori,  con 
quella  Spofa ,  che  prima  Amore  prefen- 
tommi. 

%Ar.  Gelimora  ?  Se  Ildemiro  difprezza  le 
fue  fortune ,  tu ,  ad  onta  del  la  fua  follia , 
farai  Regina  d’Algieri . 

Cel  (Temo  maggiormente  irritare  il  fuo 
f  degno.) 

%Ar.  Che  rifpondi  ? 

Cel.  Da  Ildemiro  dipende  il  mio  volere  . 
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%4r.  Ildemiro  ?  rifletti  a  i  tuoi  vantaggi  ,  ri¬ 
nuncia  alTaffetto di  Celimora  ,  rivolgi  il 
tuo  amore  aZoralba,  ubbidifci  al  Geni¬ 
tore  ,  che  farai  Re  d’ Algieri .  (parte. 

lld  Son  pronto .... 

Ce/.  A  che.? 

lld.  Ad  incontrar  la  morte. 

Cel.  Giuro. .. . 

lld.  E  che  ? 

Cel  Di  feguir  la  voftra  forte  . 

SCENA  VII. 

Scar  avella ,  Or  cane . 

Scar.  T7  Vi  pare  azione  lodevole,  Orcane 
Ti  mio  ,  di  levare  a  quel  povero 
Giovine  dlldemiro  la  fua  cara  Spola 
Celimora  ? 

Ore.  Per  anche  non  fi  può  dire  fua  Spofa 
gli  Sponfali  non  fon  feguiti  • 

ÒVvnvEglila  tiene  per  tale,  e  non  ha  cono- 
feiuto  altro  amore, fino  adeflb,  che  c5  lei* 

Ore.  Il  Re  me  l’ha  conceda . 

Scar.  Bifogna  vedere,  fe colei  inclinerà 
voflro  amore. 

Ore.  E  fe  farà  oftinata  neirafifettod’Udetni- 
ro ,  farà  cagione ,  che egl i  non  (decederà 
al  Trono  di  Algieri ,  ed  ella  faràfempre 
miferabile. 

Scar .  Ma  che  ci  fàrefte  Voi ,  fe  tanto  l’uno* 
quanto  l’altra  non  fanno  comodi  quefie 
Grandezze?  Eh,  Figlio  mio,  Amore  è  un 
gran  demonio ,  che  non  ci  fa  conofcere  1* 
utile,  o  il  danno,  ma,  perlopiù,  guida 

alle 
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alle  miferie,  e  maffime  li  troppo  Gio* 
vanetti . 

Ore .  Parmi,  che  collo  fpofarfi  Ildemiroa 
Zoralba  mia  Sorella  ,  e  Celimora  a  me  r 
l’uno, e  l’altra  non  pollano  defìderare  for¬ 
tunemaggiori. 

Scar.  io  che  ho  giudizio,  laconofco,  ma 
quelli,  che  fono  frafehette,  non  fanno 
quelli  conti . 

Ore  E  già,  che  Voi  Io  conofcete ,  ed  havete 
cò  gl’ifteflì  qualche  autorità ,  per  quanto 
intendo,  perche  non  li  perfuadetea  farlo? 

Scar  Se  loro  voleflTero  fare  a  mio  modo, 
certo,  che  Voi  Tettarelle  confolato,  ma 
fon  cocciuti ,  e  fé  io  gli  voglio  dire  qual¬ 
che  colà ,  per  loro  bene,  quali  mi  fanno  il 
mufoftorto. 

Ore  Se  a  Voi  dalle  Panimo  di  difporli ,  vi 
aflìcuro,chefarette  la  più  felice  Donna 
del  Mondo,  perche  non  folo  farefteia 
prima  figura  in  Corte,  ma  ancora, perche 
io  farei  in  obligo  di  rimunerarvi;  altri— 
mente  ,fe  II  de  miro  ripugna  al  Genitore, 
egli  farà  fcacciato  dalla  Corte,  e  forfè 
peggio, e  Voi  tornaretea  vivere  nelle  mi* 
ferie,  e  vagabonda . 

Scar.  fDice  il  vero  quello  Galantuomo/  ) 
Poter  dd  Mondo/mi  ci  verrebbe  proprio 
la  rabbia . 

Ore.  Che  rifolvete? 

Scar.  Starei  per  dare  all’uno,  e  al  falera  la 
mia  Maledizione . 

Orc.Riflectetea  quanto  vi  dico,  e  tentate 

la 
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la  voflra  forte. 

Sear.  Già  me  n’ha  parlato  ancora  Alippa,  e 
vi  prometto ,  che  per  fervirvi ,  voglio  fa- 
ye,  e  voglio  direcofe  deU’altro  Mondo  , 
e  fe  non  fi  piegano ,  ha  vero  qualche  altro 
rimedio  per  vincerli. 

Ore.  Sì,  di  grazia, opera  te  con  ogni  efficacia*. 

$ear.  Volete  altro  Voi ,  che  io  gli  metterò 
il  cervello  a  partito^  Eh ,  quando  io  mi 
inetto  in  teda  unacofa,  hopiùproffidia 
di  un  Borrino ,  ma  però  per  il  giufto ,  ve¬ 
dete. 

Ore.  Goderò  di  efperimentar  vi  in  quello  af¬ 
fare. 

SVvrr.Non  pafferà  molto, che  fentirete  qual¬ 
che  bella  cofa,. 

Ore.  Non  occorr’àltro,  dunque  .  Addio 

Sear.  Buon  viaggio  a  V.S^Prudenza  di  Sca-. 
jrazelba ,  in  quello  giorno ,  io  ti  provo, per 
non  ha  ver  da  ritornar  colli,  (tracci ,  ead 
efler  neceffitata  a)  la  Birba . 
SCENA  Vili 
Giardino. 

Zoraìba ,.  e  Catftìampo. 

Zor.  Tà  udirti  quanto  ti  diffi  ? 

Cat.  vJ  Lluftriffimasì. 
or .  Lo  farai? 

<V-  Cappati,  Ce  lo  faraggio  !  Fa  cunto ,  che 
quanno  haggio  da  fare  chifiò  affizio  de 
aufoliare  li  fatti  d’auti,  pé  reportareli  * 
me  ne  bao  proprio  ’n  grolia, tanto  chiù  pd 
fervirea  VofToria  ,  che  me  potile  com- 
mannare  a  bacchetta, 

Zvr* 
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Zor.  Io  fon  certa ,  che  ti  riufcirà  felicemen¬ 
te,  perche  ,  tanto  Iidemiro ,  quanto  Celi* 
mora,  benché  fi  awedederodite,  non 
ne  prenderanno  fofpetto 

Cat.  Che  bedere.^  Che  bedere  ?  Como  fi 
femprece ,  bene  mio  !  E  tè  cride  mò,  che 
io  non  haggia  jodizio ,  e  manera  de  fareli 
colare  a  chiummo,pècunto  dello  neozio? 

E  pò, Gente  ,  commonò  pozzo  fare  auto, 
m’haggio  comenzato  ad  appeccecare  a 
chella  Vecchia Catarchia,  che  badale 
dica  quattro,  ocinco  vote,  cheeffièna 
bella  Sdamma,  e  na  fegliola  da  fare  re* 
forzetare  li  muorte ,  fubeto  non  poterà  ve 
retenere  li  Ciceri,  e  me  vommecarà  quà- 
tofape. 

Zor. E  qual  premio  potrei  darti,o  Catalani  - 
po ,  fe  per  opera  tua ,  io  vederò  interrotti  , 
gli  amori  fra  Iidemiro , e  Celimora? 

Cat.  Iomò  non  teboglio  pigliare  pè  la  can¬ 
na  ,  ma  lo  laflarimmo  pè  l’utemo  ;  bada  ; 
corno  dice  lo  mutto .  L’Opera  lauda  lo 
Ma  do .. 

Zor.  Tu  fai  quanto  anche  prema  al  Re,  che 
fortificano de  mie  Nozze  con  Iidemiro . 

Cat.  Lo  faccio  buono,  e  ioperzì’n  ce  ha ve¬ 
rta  no  gudo  de  fpanto,  pocca  Vui  ancora 
fite  tennerella  corno  na  fra  vola  de  Giar¬ 
dino  ,  e  non  faceride  bona  liga  cò  io  Re  , 
che  ve  poteri  a  edere  Vavo . 

Zor.  Ma  però  voglio ,  che  tal  cofa  non  padi 
alla  notizia  di  altri  *  e  perciò  habbi  a  ta¬ 
cere  . 

Cttt. 
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Cat.  E  de  chiflTo  havite  teroore?  benaggia  Io 
Cielo ,  facile  cunto ,  che  io  haggia  coluta 
layocca  cò  fpaco  duppio  ’ncerato,  che 
chiù  de  na  vota  fongo  (la  to  a  rifeco  de  fa • 
reme  flroppejare  le  uraccia  cò  la  corda 
dalla  Joftizia,  pe  non  dicere  chi  Ho,  che 
ha  vi  va  fatto,  e  far  vare  lo  cannaruozzelo. 
Zor.  Maggiormente  ioti  (limo. 

Cat.  Songo  Ommoabbele  a  tutto  ,  judo  co¬ 
nio  lo  petrofinnolo ,  che  eje  buono  a  tutte 
le  Ve  vanne, pé  non  dicere  lo  puorco,col- 
leverenzia ,  pocca  vui  auti  Maccometta* 
nifchi  non  lo  manciate . 

%or.  Oh,  ecco  appunto  Ildemiro,  che  viene 
da  quella  parte ,  e  fecoé  la  fu  a  Vecchia  ; 
approfittati ,  dunque  ora ,  della  congion- 
tura ,  mentre  io  non  mi  allontanai  mol¬ 
to  da  quell ’altra  parte ,  per  udirne  l’ope- 
rato.  (parte 

Cat .  Và,vattinne,  ezufficit .  LalTa  fare  a  (lo 
fullo,  chefaraggio  bedere  arcemirabbi- 
lia ,  pé  fio  Cielo  beneditto .  Laflame  fare 
sa  nfenta  d’arralfareme  da  ccà . 

SCENA  IX. 

Ildemiro ,  e  Scarazelba . 

Ili.  T7  Non  deggio  affliggermi  per  una 
Ti  violenza  sì  (lrana?Ah  Scarazelba* 
è  troppo  atroce  l’affanno,  e  troppo  bar  ba¬ 
ra  n’è  la  cagione/ 

Scar.  Dunque  il  Re,  già  innamorato  di  Ce* 
limora, l’ha  voluta  far  condurre  nelle  fue 
ilanze ,  eh? 
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7/d.  Tanto  è ,  per  rendermi  più  infelice. 

Scar.  Io  ftrafecolo?  E  volemo  credere,  che 
la  voglia  pigliare  per  Moglie? 
lld.  Così  meco  fi  è  dichiarato,  e  che  in  tal 
cambio  vuole,  che  io  fpofi  Zoralba ,  al- 
trimente  mi  banditore  dal  fuo  Regno ,  an¬ 
zi  mi  minaccia  di  peggio . 

Scar .  Et  Orcane  come  intende  queftonego- 
zio?  perche  lui  ci  pretende  alla  gagliarda. 
7/d.  Converrà,ch’ancor  egli  ceda  alla  poten¬ 
za  di  chi  regna . 

Scar .  E  Voi ,  che  rifol  vete  Ildemiro  ? 
lld .  Opraròdadifperato  . 

•SVdr.Havete  perfo  il  cervello, figliolo;Orsù 
fate  a  mio  seno, che  viveremo  tutti  felici. 
lld .  Ed  in  qual  modo  ? 

Scar.  Rinunziate  Celimora  ad  Orcane ...» 
lld .  Ohimè  !  che  dite  ?  ^  & 

Scar.  E  Voi  fpofate  Zbralba  . 
lld.  Quelli  configli  mi  date  * 

Scar.  Ma  poter  del  Mondo,  è  pure  una  bel  la 
Dama1,  fpiritofa,  e  galante,  e  farebbe 
con  Voi  aliai  bene ,  tanto  più ,  che  il  Re 
lo  commanda . 

lld.  Il  Re  potrà  commandare  la  mia  morte, 
fi  come  fece  non  conofcendomi  per  fuo 
Figlio ,  più  torto ,  che  farmi  dimenticare 
di  Celimora. 

Scar.  In  tanto  Voi  più  non  l’havete,  perche 
è  ftata  incamerata  . 

lld.  Terminerò  almeno  la  mia  Vita ,  pian¬ 
gendo  le  mie  perdite,  fu  l’Ara  deliaco- 
ftanza  . 


Scar . 
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Seat.  Er  all’oca  veramente  haverete  fatto 
affai  !  Eh ,  figl iolo;  li  Regni  non  fi  trova¬ 
no  c<  Si  facilmente  come  le  Spofe  ;  hab* 
biate  giudizio, elevatevi  quelli  grilli  dal» 
la  tetta  . 

ìld  lo  Tempre  hohavuta  av  ver fione  a  que¬ 
llo  Re,  anzi  Tiranno,  ed  ora,  benché  mi 
fia  Padre,  maggiormente  ho  cagione  di 
odiarlo . 

Scar.  Ma  veramente  egli  ha  prefa  Celimo- 
ra,  per  farla  lua  Spofa,o  pure  per  darla  ad 
Orcane? 

ììd.  Pr.i  quanto  mi  a v veggio,  egli  lleffo  n’é 
divenuto  amante . 

Scar.  Quando fia  quello,  Ildemiromio,  il 
vottro  Prencipato  anderà  in  fumo . 

Ilei  Già  il  fo,  perche  Ariadeno  me  l’ha  mi¬ 
nacciato  ,  tanto  più  ,  che  con  quella  nuo* 
va  Spofa ,  verrà  a  produrre  nuova  Prole  « 

Scar.  Nò,  nò,  di  quello  ve  ne  affi  curo  io, 
ma  toccai  à  a  me  d’imbrogliare  il  nego¬ 
zio,  acciò  Celimora  non  fia  Spofa  di 
Ariadeno . 

ìld.  Cara  Scarazelba ,  ve  ne  prego ,  colle  la¬ 
grime  agli  occhi . 

Scar.  Ma  non  per  quello  Celimora  farà  vo- 
lira. 

Jld .  Voi  mi  confondete  con  quelle  dubbio fe 
fperanze/ 

SCENA  X. 

Catalampo  da  parte  ,  e  detti . 

Cat .  à  dereto  a  chiflo  pontone ,  pote- 

VJ  raggio  aufoleare  buono  lodefcur- 

zo, 
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zo ,  fenza  eflere  beduto  .  ) 

Scar.  Celimora  non  può  eflere  Spofa  di 
Ariadeno. 

Ilei.  E  quefto  pure  mi  é  di  qualche  confola- 
zione. 

CVrf.(Aurecchia  mia,  fpalancate  corno  na 
vocca  depefee  Valena,  etucelleuriello 
mio,  fatte  corno  na  fpogna  ,pè  ’nzuppa- 
rete  de  tutto  chil lo ,  che  fenteraggio.  ) 
Scar.  Ma  però  lecofe  voftre  anderannodi 
male  in  peggio  . 
fid.  Come  a  dire? 

Cat.  Spapura,  fpapura,  Vecchia  mia ,  e  non 
fare  tri  volare  chiù ,  né  irto ,  né  mé  ) 

Scar .  Bifognapure,cheiotidica  il  tutto,  a 
difpetto  della  mia  fegretezza,  perche  tan¬ 
to  bi fogna  venirci  una  volta . 
lld .  Parlate  liberamente ,  fe  mi  amate . 
CW.fEquanno  la  feumpi,  che  fuflì  accifa  ?) 
Scar.  Celimora  èia  vera  Figlia  di  Ariade¬ 
no,  e  di  Delimera. 
lld.  Che  afcolto/ 

Cat.  (Buono!  pé  l 'arma  d e  Patremo .) 
lld  Ed  iodi  chi  fon  figlio  ? 

Scar.  Ve  lo  dirò, ma  fappiate  tacere,  perche 
vi  và  la  voftra  Vita  . 

Cat.  (De  chiù  Oh  Mamma  mia ,  chegu- 
fio ,  che  ’nce  haggio!  ) 

lld. Sarà  mia  cura  il  tenerlo  celato;  Dite 
prefio,  e  non  mi  tenete  più  fofpefo . 

Cat.  (Dice  buono  lo  po  eriello  ) 

Scar.  Voi  fece  figlio  di  Alab  zo,  che  fuuc- 
cifo  da  Ariadeno,  quando  gli  toife  quefto 
Regno.  Cat. 
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Cat.(C appari!  O chi floé  neozio  mò,  vV 

lld  Io  figlio  di  Alabezo/  Scarazelba,  avver  * 
tite  a  non  mentire.  1 

Scar.St  vi  difpiace,  voftro danno;  Voi  fie* 
te natodi  Alabezo, che  vi  fai vò  Delime¬ 
ra  in  falce  bambino^  nella  morte  de’  vo¬ 
leri  Genitori . 

lld  Ed  il  pargoletto  al  l’ora  uccifo  ? 

SVdr.Fu  un’altro  in  cambio  voftro . 

lld. Se  ciò  è  vero,  mi  duole  bensì  la  morte  di 
quell’innocente  in  mia  vece,  ma  altret¬ 
tanto  mi  é  più  grato  efler  nemico  di  A- 
riadeno,che  di  hauerlo  per  Padre . 

Cai  (Tò,  tò!  si  fritto,  pouer’ommo,  te  beo , 
e  non  te  beo.) 

Star. E  perciò  io  dicevo,  che  era  bene ,  che 
Voi  havefliuofpofata  ^oralba ,  e  Celi- 
mora  l’havtffiuo  data  ad  Orcane . 

Ud  ii  mio  Cuore  non  vi  confentiua . 

Srdr.Etadeflòpure  farefte  in  t epodi  farlo . 

Jld.V 'ingannate;  perche  un’Anima  Regia , 
più  tofto  deve  incontrare  la  morte  gene- 
rofamente,  che  cedere  per  timore.  Ma 
perche  meco  fin’ora  celafte  tale  arcano , 
e  fupponefte  me  per  figlio  di  Ariadeno,e 
ncnCelimora? 

Sccr.  Così  mi  configliò  l’amore,  che  porta¬ 
no  all’uno,  e  all’altra,  perche  fepalefauo 
il  fatto giufto  come  ftaua,  Voi  farefte  in- 
corfo  nel  pericolo  di  morte.  Eh,  figliolo, 
ci  vuole  politica  nelle  Corti  ! 

Cat.  (  Ma  pè  fla  vota  l’haie  fgarrata  f  Vec¬ 
chia  mia.) 

Vii. 
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Jìd.  Ariadeno,  fin  nelle  fafce,  mi  fu  nemico* 

Scar.ìAsi  però  vi  adora  la  figlia. 

/«.Bella  Celimora,  benedico  le  mie  ruine, 
mentre  fervono  per  fondamento  alle  vo* 
lire  Grandezze! 

SCENA  XI. 

ZoraJba  da  parte ,  e  poi  fuoris  e  detti. 

Zor.{éT^Omt  amante  ,  ecco  m’induco  ai 
e  fiere  anch’io  Efploratrice  dell* 
Amato.) 

Scar  Ildemiro,penfatea’cafi  voftri;  faccia¬ 
mo  ,  che  Celimora  fia  di  Orcane ,  e  Voi 
fpofate  Zoralba,così  io  lafciarò  pafìfare  il 
negozio,  e  non  dirò,  che  Celimora  fia  fi¬ 
glia  di  Ariadeno,  ed  in  conferenza  non 
fifaprà,che  Voi  fiate  figbodi  Alabezo, 
già  che  quella  cofa  non  la  sà  altri, che  Iot 
Zigreno  mio  fratello  ,  che  non  sò  fefia 
più  vivo ,  e  Voi . 

Cat .  (  E  lo  fiò  Cata  lampo,  per  zi.  (j battuta ) 
Ma  lanaggio  lo  ciamurro,che  n’écaufa!) 
/«.Chi  è  là? 

Scar.  (Sfortunati  noi/  fiamo  fcopertij 

Cat.  (  Puoi  fuggir  e  fa  lldemiro  lo  prende)  Siè 
Ardamiro,  e  che  bolite  da  me  ? 

Zor  fin  picciolo  momento ,  grandi  novità 
hò  penetrato/) 

/«•Voglio  con  quello  ferro,  fepellire  nel 
tuo  Cuore  quanto  udirti. 

Cat. Io  non  faccio,che  te  bogli  dicere,  frate, 
pocca  mò ,  mòj  urto ,  fongo  arriuato  ccà, 
pe  cogliere  no  pocorilio  defrunne  d’EU 

le* 
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Jera,  pe  lo  rottorio,  colleverenzla ,  pe 

chifs’airobeneditto,  vi. 

SWr.-Quede  fon  fcufe,!ui  dava  a  far  la  fpia. 
lld  Temerario ,  briccone.  (^ha  il  braccio  : 

per  colpirlo^  e  Zor  alba  lo  r  attiene .  ) 

Zor.  lidi,  miro,  fermate. 

Cat.  Bu laggia  li  Vivi  foie. Sià Zara Iba,far- 
vateme  la  Vita  pé  Ilemofena.  Ahà,  chil-  1 
la  lamma  refprennente  me  fa  benirc  11 
curzi  into  li  Cauzuni  pé  paura  . 

Zor.Non  temere  Catalampo,che  Ildemiro 
.nonti  offenderà . 

Scar.  ( Oggi  farà  il  giorno  delledifgrazie 
lld. Mi  è  neceffaria  la  fua  Morte ,  ed  a  Zo- 
ralba  non  deue  premere  la  Vita  di  un  vii 
Schiavo,  quando  il  Prencipe  di  Algieri  é 
ioffefo. 

Cat.(  No  cuorno!  )  Se  fongo  Schiauo,  fongo 
perzì  nafeiuto  nobbde  allo  Paife  mio. 
Sià  Zalarba,  facite  Vui,  chechidonon 
me  fchiaffe  fsàferramienta  alle  Stentine. 
Zor.  Ah  Ildemiro  ,  fe  colla  morte  dello 
Schiauo,  credeteoccultare  quanto  que- 
da  Donna  palefouui,  errate  ;  perche  Zo- 
ralba  ancora  con  verrebbe,  che  uccidere. 

Ildemiro  Jafcia  Catalampo ,  e  refi  a  attonito. 
Cat.  Siò  Ardamiro,  couernamette  Bello 
Prenceped’Argieri,  puh .  (fuggp 

lld.  Che  cofa  V oi  dicede ,  o  Zoralba  * 

Zor.  Che  mi  è  noto  efler  Cel  imora  figlia  di 
Ariadeno ,  e  Voi  nato  di  Alabezo. 

Scar  None  vero; io  l^ho  detto,  per  met¬ 
terlo  in  timore, acciò  lui  fi  fpofi  con  Voi, 

eia- 
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elafciCelimoraadOrcane ,  perche  me 
nero  impegnata  col  ridetto  Orcane*  e 
con  Alippa .  s 

lìd.  Chi  io  mi  fia  ,  fono  un’infelice  . 

Zor.  Ocome  Figlio  di  Ariadeno,  ocome 
fìgl  io  di  Alabezo ,  Zoralba  pur  vi  adora  , 
oli  demi  ro  . 

j  Scar.  Che  fia. benedetta  mille  volte  la  Ma¬ 
dre,  che  l’ha  fatta  !  Ildemiro,  lafciatevi 
regolare  da  chi  vi  coniglia  per  utile  vo* 
ftro . 

Zor.  Ildemiro ,  ufate  la  prudenza  . 

Scar .  La  voftra  Vita  ora  dipende  da  Zoral¬ 
ba  .  Io  me  ne  protetto  ,  vedete  (parte 
lìd.  Ah  Zoralba ,  pietà . 

Zor.  Sarò  pietofa- 
lìd.  Che  deggio  fare  ? 

Zor.  Amarmi. 
lld.  Ahnonpofs’io/ 

Zor  Perche  ^ 
lld.  Vi  è  Celimora. 

Zor.  Io  vi  fia  Spofa. 

J/d.Non  poflo. 

Zor.  Al  fin  vi  pentirete .  (parte  infuria 
lld.  Oh  Dio .  (  parte  anch'egli  in  fu  ria 
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Anticamera . 
mirìade  no ,  e  C dimora . 
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Onfolatevi,  o  bella  Celimora  , 
perche  più  confiderabile  farà  in 
Voi  laffetto  di  Ariadeno,  col 
poflefio di  quello  Regno,  che  le  Nozze 
d’lidemiro  ,  già  da  me  repudiato ,  come 
inobbediente  figliolo , 

Cel.  Sire,  infegno  di  quell’affetto,  che  la 
M.  V. dice  portarmi,  folouna grazia  ne 
bramo. 

\Ar.  Riputerò  a  mia  grazia  ,  o  Bella ,  l’ubbi¬ 
dienza  a’  voftri  cenni;  palefate  pure  il  vo¬ 
lito  defiderio . 

Cel. Altro  non  defidero  dalla  M  V. ,  che  di 
poterle  liberamente  parlare,  fenza  tema 
di  apportarle  alcun  fdegno. 

*Ar.  Sì  ,  fon  contento . 

Cel.  Dirò  dunque  ,  che ,  come  altre  volte  mi 
efprcfli,  la  M  V.  sà, che ioamolldemi- 
ro,  ed  egli  è  fuo  Figlio;  or  fi  come  ella  fi 
compiace  amarmi ,  coifa  volontà  anche 
di  eleggermi  fua  Spofa  ,  e  Regina ,  così 
non  deve  condannare  in  Ildemiro  la 
ilteffa  elezione,  ha  vendo  di  più  quello 
prevenuto, nell’amore  a  V.M. 

%/i?% 
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\,4r.  Sì  ,da  me  foio  dipende  il  farvi  Regina, 

l  ed  Ildemiro,  come  Figlio  deve  cedere  , 
al  Genitore. 

fé/. Ma  cedere  la  Spofa!  Sarebbe  ftravagan- 
za ,  fenza  pari,  d’un  Figlio  !  Il  rapirla!  fa¬ 
rebbe  tirannide  inaudita  di  un  Padre  ! 

Ar.  Amore  coonetta  ogn’im  prefa,  e  la  Po¬ 
tenza  non  è  foggetta  alle  Leggi  . 

Cel  Anzi  chi  regna  deve  dar  norma  altrui 
del  le  azioni  più  giufte. 

\Ay.  Anche  quelli.,  che  appretto  i  Popoli  ac- 
quiftarono  titolo  di  Dei,  in  materia  di 
amore,  fon  caduti  in  errori  peggiori,  fe 
errori  volete  chiamarli;  E  pure  gli  ftupri, 
le  rapine,  gl’adulterii ,  egl’incefti ,  che 
-appretto  noi  fon  delitti ,  ad  etti  furono  ce¬ 
lebrati  per  Glorie  . 

Cel  L’Ignoranza ,  che  in  quei  tempi  regna¬ 
va,  diede  luogo  a  sì  vana  credenza  in 
quelle  Anime  fciocche,lequa!i  errando 
sì  follemente  in  ravviarli  per  Numi  ,  gli 
approvarono  ancora  , per  lodevoli,  le  più 
dannabili  laidezze . 

*Ay.  Voi  molto  Lggia  vi  dimottrate ,  Cel  i- 
mora  ;  Il  vottro  letto ,  e  la  voftra  età  fon 
fuperatidal  vottro  fpirito,  oltre  l’ettere 
educata  fra’ Pattori . 

Cel.  Nacqui,  e  vitti  fra’ Pattori,  é  vero;  ma 
Zigreno  mio  Genitore  educommi . 

%Ay.  Già  mi  é  nota  la  virtù  di  Zigreno,  così 
potetti  rinvenire  la  fua  perfona  ,  come  gli. 
perdonarci  ogni  fallo. 
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SCENA  II.  f 

Or  cane ,  e  detti . 

Om  yC’inchinoalIa  M.  V. 

ivi  (Arrivo  troppo  importuno / , 
Che  chiedete  Orcane  ?  . 

Orr.Anfiofodellegraziedi  V.  M. ,  vengo  a 
fupplicarla  ... .  ; 

Cel  (C he  farà  !  ; 

*Ar.  Di  qual  co  (a? 

Ore.  Del  polle  (Todi  Celi  mora.  ' 

CV/*(Oh  Dio!  farò  l’unico  oggetto  delle 
fventure/  ) 

nAr.  Con  troppa  fretta  volete  aftringermi  ! 

Ore.  V.  M.  mi  aggraziò  colla  prometta. 

^r.Si  bene,  ma  però . 

Ore.  Che  forfè  ha  cangiato  parere? 

Ar.  Nò ,  ma  Celimora 

Cel  (In  che  terminerà  tal  congrego  !  ) 

Ore.  Parmi  nella  M.  V.  ritrovare  qualche 
mutazione  / 

Ar.  Celimora  non  dipende  da  me. 

Ore.  Elia  é  foggetta  al  volere  di  V.  M.  l 

<Ar.  Non  mi  é  permeilo  altringerla  con  f 
commandi ,  quando  la  fua  yolontà  vi  ri¬ 
pugna  . 

Ore.  Come  Padre,  e  come  Re,  puòetterci- 
tar  feco  l’autorità . 

*Ar- Seno  Re,  ma  non  Padre,  che  del  folo 
Ildemiro. 

Ore  .Celimora,  e  non  Ildemiro,  él’unica 
Figlia  di  Ariadeno  Redi  Algieri . 

Cel  (Ecco  un’altra  novità  a  miei  danni. 

*Ar, 
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*Ay.  Come  io  Padre  a  Celimora  ! 

Ore.  Tantoé,  mio  Signore;  Il  rutto  é  (lato 
udito  da  Zoralba  mia  Sorella,  edaCa- 
taiampo,  mentre  la  Vecchia  il  confidava 
ad  lidemiro  . 

Cel  (Che  dra vaganze  ora  afcolto  !  ) 

%Ay.  Et  lidemiro  ? 

Ore.  E*  l’unico  Figlio  di  Alabezo. 

Cel.  (Infelice  lidemiro  !  ) 

*Ay.  Orcane  ?  e  farà  vero  ciò ,  che  mi  dite  ? 

Orc.V.  M.  può  accertacene  dagrifteffi . 

*Ar  Grand’cbiigo  haverei  al  Cielo,  fé  per 
meglio  (labilir  lamia  Prole  nel  Soglio, 
mi  havefle  mandato  Tunico  Erede  di 
Alabezo  nelle  mani ,  per  fagrificarlo  al¬ 
la  mia  Scurezza ,  quando  di  già  me  nera 
(Vanito  ilfofpetto? 

Cel  (Oh  Dio  !  e  refi  (lo ,  e  non  moro  ?  ) 

Ore  OraV.  M. ,  fenz’altro  indugio ,  deve 
farlo  arredare . 

v^ir.Sia  dunque  vodra  cura  fare  imprigiona¬ 
re  lidemiro . 

Cel  ( S'inginoccbia )  Pietà  ,  o Signore,  d  un 
Giovinetto  innocente . 

iAr.  Celimora,  alzate  vi,  e  Voi  Orcane  ef- 
feguite . 

Ore  Ora  vado. 

%rfr.  Alzatevi,  dico,  efe  vi  è  caro  viver  fe¬ 
lice  ,  accudite  alle  mie  rifoluzioni.  (pane 

Cel  Anzi  offrirò  mille  Vite,  fe  rhave(fi,per 
falvar  quella  del  mio  caro  lidemiro . 

(parte 
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SCENA  III. 

Cat alampo ,  e  *Aìippa  , 

Cat.  /^\  Mò  si,  che  io  m’haggio  jocato 
V^/  n  tutto ,  e  pè  tutto  ia  grazia  de  la 
Sià  Squaccquazerbia . 

*AÌ.  E  quale  affronto  gli  hai  fatto  ? 

Cat.  Io  non  ce  haggio  fatto  nullo  male  ,  ma 
lo  male  fe  l’have  fatto  effa,  che  have  fpa* 
purato,  e  vommecato  no  neozio  de  con- 
fìderazione  Majufcula  ,  ed  io  la  flava  ad 
aufoleare  de  nafcuro , conio  no  Conte . 

iÀl.  Si  eh  ? e  che  cofa  diceva  ? 

Cat.  Lo  fa  per  ite ,  lo  fa  perite,  ah,  ah,  ah  ; 
corno  é  ghiuta  buono  la-faccenna/  Ma 
Deavolo  /  Se  non  veniva  alloco  la  Sià 
Zalarba,  non  faccio  conio  faria  jutopè 
me,  pocca  correva  pericolo  d  effere  fpac- 
cato,  corno  na  rapa,  còna  fcemetarra. 
E  da  chi  ? 

Cat.  Da  Ardomiro . 

w^/.Chefento/  Dunque  farà  cofa  di  grarr 
rilievo  !  Catalampo  mio  ,  io  non  ti  farei 
la  ficurtà ,  nè  meno  di  una  paglia ,  perche 
qualche  grande  affronto  tu  te  lo  puoi  af* 
pettare ,  o  per  la  meno  una  prigionia  . 

Cat. ho  fatto  fiàsche  non  ce  haverave  tieni* 
po  de  farei o  . 

tAl.  Come  a  dire  ?  Egli  è  figlio  del  Re . 

Cat.  E  chi  Tape  ,che  a  chiffrhora,  non  ce  fia 
iffo  prefone  ?  E  pò,  tanto  è  Figlio  iffo  de 
lo  Re,  quanto  io. 

*4!  Tu  mi  fai  re  dare  fiord  ita  ! 

Cat . 
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Cat.  La  Sia  Zalarba  Tape  turco  . 

*Al.  Con  me  non  ha  detto  cofa  alcuna  . 

Cat  Oh  mo ,  fé  non  me  dà  no  buono  veve- 
raggio,  io  non  haveraggiochiùcredetoa 
ferrimene  ,  e  Diadema  a  te  Sda rame  Cor- 
tefeiane . 

*Al.  Non  dubitare,  perche  Tempre  ne  farai 
in  capitale. 

Cat.  Eh,  ft’vuocchio  de  mafaro,  colleve- 
renzia  .  Echefta  èia  canzona  foleta  d’ 
ojejorno. 

iAL  Ma  narrami,  Cata lampo,  il  fatto, e  non 
mi  tenere  più  fofpefa  . 

SCENA  IV. 

Scarazelba ,  e  detti. 

Scar.  T?  Cco  quei  forfante ,  ch’é  caufa  di 
r i  tanti  difgafti . 

Cat.  Cò  chi  l’haje,Sià  SguazzalerbiaPte  fac-^ 
ciò  feuntro ,  ca  me  arraffo  ? 

Scar.  Et  hai  ardire  di  replicare  ancora,  ehr* 

Cat.  Olà ,  caglia ,  piccara  mal  criada . 

Scar.  Se  Ildemiro  s’imprigiona  ,  non  per 
quello  te  ne  potrai  vantare  . 

iAl.  E  che  vi  è  di  nuovo ,  Signora  Scara* 
zelba.-? 

Sca.  Quello  Schiavo  briccone  è  andato  a 
riferire  ad  Orcane  mille  bugie  fopra  la 
perfona  d’lldemiro:e  quello  poi  ha  ripor- 
tatotuttoal  Re,  quale  l’ha  fatto  impri¬ 
gionare  . 

Cat.  Te  ne  mienti  pe  fsà  canna .  Io  non  fon- 
go  hommo  da  dicere  bofeie,  e  faccio 
D  4  cun- 
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cunto  de  la  reporazione  mia ,  cappari  ? 

Scar.  Vederemo  chi  farà  bugiardo ,  ò  io ,  o 
tu;  Adelfo  vado  a  farmi  fem  ire  dal  Re. 

Cat.  Ardomiro  non  é  figlio  a  ifFo,  ma  de  lo 
Re  muorto’nnemico  fojo;  e  tu  non  la  po- 
teraje  ’mpapocchi  are ,  Vecchia  mia . 

Scar .  Quefto  di  piò  a  me/  Da  quella  ,  che 
fono  te  ne  farò  pentire  . 

Cat.  Và ,  vattinne  da  lo  Re  nnante,  che  fe 
metta  a  manciare ,  edince  lo  fatto  tojo  , 
che  io  t’aipecco  ccà  ;  facite  priefto,  pocca 
non  vorrà  pò  ifìfo  afpettare  ,  che  fe  raf¬ 
fredda  la  meneftra  .  Ah ,  ah  ,ah;  Và,che 
haveno apierti  k’vuocchie  ligattille. 

Scar.  Se  io  non  ti  faceffi  morire  impalato  in 
Algieri ,  vorrei,  che  mi  cadefferoda  boc¬ 
ca  tutti  i  denti . 

Eh  ,  non  faccia  quefti  giuramenti ,  Si¬ 
gnora  ! 

Scar.  Ne  farò  di  peggio  ancora . 

Cat.  Jura ,  che  non  pozzi  pigliare  chiù  Ma¬ 
rito 

Scar  Eh  >  và  in  mal’ora . 

Cat.  Tu ,  che  sì  la  Mamma  ,dimmedove  T 
haggio  a  trovare? 

Scar .  Se  io  haveflì  un  Stillo  ,ti  vorrei  cava¬ 
re  il  cuote . 

Cat.  E  pò  te  Io  borrifti  friere.^  o  dare  alla 
Ciovetta  ? 

V.  S  .^ch’é  prudente  non  vi  ftia  a  perde¬ 
re  più  parole.  Oh  via ,  Catalampo,  do- 
verefii  bavere  qualche  riguardo. 

Scar.  Per  amor  vofiro  ho  raffrenate  le  mie 

fu- 
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furle/Addia 
Cat  Arotea.... 

+4l  Taci. 

Cat.  E  che  me  bò  fare  na  quarera  cremena* 
le  a  la  Vecaria ,  cheffa? 

+4l  Chi  fa  ?  per  dirtela ,  come  l’intendo ,  io 
temo, che  non  pofifa  riufeir  troppo  bene 
per  te ,  perche  fi  dice,  che  li  ftracci  vanno 
all’aria .  Andiamo  da  Zotalba  ,che  lì  la 
difeorreremo.  ( parte 

Grf.Oh  chi  fio  faria  auto  deavolo  pè  la  Ca¬ 
la  mia!  Fraterno  Carnale  fu  ’mpilTo  a 
Napole  pè  Mariuoloa  tuerto, e  iomòfof- 
fe  ’mpalato  iaArgierì  pe  fpia  fauza/arraf- 
fo  fia . 

SCENA  V. 

Carcere.  . 
lldemiro  folo . 

E  Qual  ftravaganza  maggiore  potrà  darfi 
in  un  vivente/  Mi  credo  Figlio  di  un 
povero  Pallore,  e  del  mio  fiato  mi  appa¬ 
go;  Mi  palefa no  Figlio  di  un  Re,  mi  fi 
prefenta  il  Sicario  !  Mi  fuppongcno  Pi¬ 
glio  del  Tiranno,  mi  follevano  alle  Cru¬ 
dezze!  Amo  fin  dalle  fafee  una  Bellezza, 
che  mi  corrifponde,  quando  fono  nella 
potenza, un  Suddito  rivale  me  la  vuol  ra¬ 
pire  /  Spero  la  paterna  affi  (lenza  ,  ma  poi 
me  Ja  ravvifo  rivale/  Cangia  afpetto  la 
mia  ferie.  La  mia  Amata  ériconfciuta 
Figlia  del  Tiranno  >ed  io-balzato  dal  So¬ 
glio  in  quello  Carcere,  ove  mi  trovo^at- 
D  5  ten* 


Zi  ATTO 

tendendo  a  momenti  !a  morte/  E  perche?  : 
come  Figlio  del  legitimo  Regnante  de-  1 
fonto /Cieli ,  e  di  qual  delitto  fon  reo 
Se  in  un  giorno  folo  di  tante  (venture  mi 
colmate  ?  Ah  foli tudinì  care ,  vi  fofpiro , 
mentre  in  voi ,  per  tanti  anni ,  la  Felicità 
folo  ho  ritrovatale  oggi  in  un  fol  giorno, 
nella  Reggia  mi  affliggono  tanti  difaftri  ! 


SCENA  VL 
Giardino . 

Zoralba  ,  e  Ce  limora . 

Zor.  TOnon  vi  ho  dubbio,  o  Celimora, 

1  che  Ariadeno  farà  morire  Ildemiro  , 
già  che,  come  Voi  fapete,  none  molto  %  | 
che  lo  fece  ricercare  nel  Villaggio  di  ! 
Azarbi ,  acciò  (offe  uccifo. 

Ce!  E  Voi ,  che  pure  alquanto  l’amafte  ,  o 
Zoralba, comporterete, eh ’ei  più  nò  viva. 

Zor,  E  che  poflò  io  fare  in  ciò  ? 

Cel  Ariadeno  fu  pure  voflro  Amante,  ed 
il  fuo  affetto  è  tutto  inclinato  alla  voflra 
Cala . 

Zor.Son  materie  troppo  gelofe  ne*  Regnan¬ 
ti  ,  ove  entra  la  Ragione  di  Stato  . 

Cel.  Equefta  militerebbe  per  Ildemiro. 

Zor.  Ariadeno  però  ora  regna. E  percheVoi, 
o  Celimora,non  operate,  come  Figlia, ap¬ 
prettò  rifle(To,per  intercedere  la  Vita  ah 
l’Amato  ? 

Cel.  Temo  maggiormente  elfacerbarlo.Ma 
Voi,  non  amate  ancora  il  mio  Caro  Ilde- 
miro? 

Zor . 
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Zor.  Uamo,ecompatifcoil  Tuo  (lato  . 

Cel  E  perche,  con  tale  uffizio  pietofo ,  che 
a  Voi  chieggio,non  viobligate  maggior¬ 
mente  due  Prencipi  infelici*? 

Zor.  Tutto  farei,  e  per  Ildemiro,  e  per  Ce- 
limora,  ma  lo  (timo  impedìbile ,  peri’ 
av  verfione,che  ha  il  Re  al  fangue  di  Aia- 
bezo. 

Cel  Col  farm  i  Spola  ad  Ildemiro,  ogni  odio 
•ce  (farebbe. 

Zor.  Efe  volete  fai  vo  Udemiro,  egli  né  me¬ 
no  potrà  efferea  VoiSpofo  . 

Cel.  E  la  cagione  ? 

Zor.  Per  Timpegnodi  Ariadeno  con  Orca- 
ne  mio  Fratello* 

Cel  Maledetto  impegno, che  tiranneggia  il 
mio  Cuore!  Malia  Ragione  di  Stato.^  V oi 
pure  il  dicefte  poch  anzi/  parmi,  che  deg- 
gia  prevalere  in  tal  cafo. 

Zor.  Sì, ma  1  ’odio  di  Ariadeno  contro  il  (an¬ 
gue  di  A  labezo  prevale  ad  ogni  altra  ra¬ 
gione.  Celimora,  a  Voi  fpetta,  move- 
tevia  pietà  dello  fventurato  Udemiro. 

Cel  E  che  deggio  fare  *  infelice?  Se  di  a  juto, 
e  di  configlio  fon  priva. 

Zor.  A  Voi  ftài!  liberarlo. 

Cel.  Additatemene  il  moda., 

Zor.  Ma  lo  farete*? 

Cel.  Farò  tutto* pur  che  viva  Iidemlro. 

Zor.Sc  volete  vivo  Udemiro  ,  conviene  3 
che  vi  fpofiate  ad  Creane . 

Cel.  Oh  Dio  /  nè  vi  farebbe  altro  modo  ? 

Zor.  Nò  \  Così  ha  determinato  Ariadeno . 

D  6  Cel 
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C  el.  Po  ve  ro  II  demiro/  Sventurata  Celi  mora. 

Zor.  Che  rifolvete/* 

Cel.  Ciò  farebbe  un’aecelerargli  maggior¬ 
mente  la  morte. 

Zor.  Ma  volete  vivolldemiro? 

Cel.  Sì  ;  ma ... . 

Z or.  Pur  dicefte  poch’anzi ,  che  farefte  tut¬ 
to  per  lafua  fa  Iute. 

Cel.  Il  diffusi.  E  che  farebbe  poi  dell’ifteffo? 

Z or.  In  grazia  voftra,io  raccertarci  per  mio 
Spofo 

Cel.  Duriflìma  condizione,  che  mi  agitai* 
anima  ne*  feno  / 

Zor.  Compaffrono  la  forte  di  entrambi  ! 

Cel .  Maledetta  forte! 

Zor.  Crudo  Amore  !” 

Cel.  Se  muore  Ildemiro ,  morirà  Celimora  • 

Zor.  Viva  Celimora,  perche  viverà  llde« 
miro. 

Cel.  E’  imponibile ,  fe  non  farà  mio. 

Zor.  Riflettete  meglio  all’importanza  del 
fatto.  (parte 

Cel.  Io  fon  fuor  di  me  fteffa  .  (parte 

SCENA  VII. 
xAlippa ,  e  C  at  alampo . 

*Al  T?  Cco  Zoralba,  che  s’incamina  a 
I  r  i  quella  parte,  potremo  da  eflàfen- 
tire  qualche  cola  fopra  quello,  che  vi  ho 
difcorfo. 

Ca  t.  Laflàmo  arraffare  no  poco  chiù  Cella- 
mora,  e  facimmo  mò  no  punto  ’nterroga- 
tivo  .  Tù,  addonca,  farrifli  de  parere, 

che 
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che  io  me  ne  fuifie  d’ Argieri . 

*41.  Senti ,  Fratei  lo,  tu  fai  benilftmo  Tumo¬ 
re  del  Re,  che  è  come  una  bandierola  , 
quale  fi  volta  ad  ogni  vento;  Se  Ildemi- 
ro  torna  in  grazia  fua,e  fi  ri  voltino  le  car¬ 
te  ,  colle  nozze  di  Celimora  ,  per  nifiimo 
ander  è  più  male ,  che  per  ce  . 

Cat.  Ma  Zalarba  me  poterave  Tempre  effe- 
re  bona  tefiemmonia ,  che  io  haggio  ditto 
laveretate. 

*41  Come  Tei  buono.'Coftoro  fanno deftreg* 
giare ,  e  la  parte  più  debole  Tempre  và  di 
Torto . 

Cat.  Atta  dello  deavolo! Io Thaggio  fatto  pé 
feivireaefia. 

*41  Non  hai  mai  fentitodire ,  che  fi  ama  il 
tradimento,  e  non  il  traditore  ? 

Cat.  Malanaggia  la  femprececate  mea  ! 

u4l  Tanto  più ,  che  fei  fichi  a  vo . 

Cat.  Catalampo  negregato/Che  ’nnante  me 
fofie  afFocaro  a  Maro ,  che  jongere  a  chi- 
fio  Paife ’mmarditto/  O  non  fofie  fciuta 
alloMunnoda  lodenuocchio  de  Mam- 
marna  (piange)  Eaddove  haggiòdaire, 
moio  poverommo  ,Tenza  Patre ,  e  Tenza 
Matre ,  {pierto ,  e  demierto ,.  e  Tenza  tor¬ 
nili  ,  ch’épejo/  E  non  poteraggio  fuire* 
pecca  Taraggto  recanolciuto  pè  Schiavo 
fojuto,e  me  mpalano  alla  Chiazza  d’Ar- 
gieri. 

*41  Taci ,  non  piangere  più ,  acciò  qualch’ 
uno  non  t  i  ofiervi. 

Cat.  Non  ne  pozzo  fare  de  manco,  Sore;Me 

fen- 


*6  ATTO 

Tento  fchiattare  lo  core.  ( piangendo)  Ja- 
m° ,  Sià  Felippa,  alletrovare  la  Sià  Za- 
lai  ba  ,  ca  me  ’nce  boglio  jettare  denante  , 
a  denuocchiofcepierto. 

%AÌ  Andiamo  Ma  confutati,  che  forfè  non 
farà  così . 

Cat.  Ab ,  che  me  lo  dice  Io  core ,  ca  me  foc- 
Ccderà  cheflo,  e  pejo,  manco  Te  Mamma- 
ma  me  ha  vide  data  la  ’mmardizione  a 
zizze  (premute*  quanno  ioa  fcettedalla 
Cafa  mia . 

SCENA  Vili. 

triade  no ,  e  Scarazelba . 

%Ar,  TJ  Che  deggio  comportare  ,  che  il  Fi- 
r a  glio  di  Alabczo  più  habbia  a  Co¬ 
pravi  vere  ,  per  intoib:darmi  i  ripofi  ? 

Scar.  Ah  Signore,  quello  é  tanto  buon  Fi¬ 
gliolo,  che  mai  non  averà  qucfti  penfieri, 
che  Voi  dice. 

%4r.  In  tanto  io  l’ho  efperimentato  Un’ora 
pertinace  in  contradirmi  ? 

Scar.  Bifogna  compatirlo,  perche  ama  trop¬ 
po  Celimora. 

*Ar  E  di  quelli  amor i, tu  ne fei  data  cagione* 

Scar.  Mi  venga  il  fìlello  alla  lingua,  Te  io 
mai  glie  ne  ho  dato  coniglio,  e  né  meno 
lo  Tape  va  Zigrenomio  Fratello . 

tAr.  Io  non  deggio  mancare  della  mia  paro¬ 
la  con  Orcane. 

Scar.  y.  M.  ha  più  giudizio  dime. 

^Ar.  Voglio  e  (Ter  e  riconofciuto  per  Padre. 

Scar.  E' di  dovere  ,  &  io  non  vi  fodareit 
torto. 
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jfr. Con  Celimora  oprarò  da  Padre  ,  e  con 
Ildemiroda  Re. 

Scar.  Pietà ,  Signore ,  pietà  . 
xAr.  Non  più ,  partite ,  e  tacete . 

Scar  Ubbidifco.  {parte 

x/Lr.  Ecco  torna  Celimora, 


SCENA  IX. 


Cel 


Celimora  ,  &  xAriadeno 

DUnque ,  ocaro  Genitore ,  deve  1* 
infelice  Ildemiro  eflere  oggetto 
milerabiledellofdegnodi  VM? 
xAr.  Tanto  richiede  la  mia  (ìcur^zza  ♦ 

Cel  Anzi ,  vuol  dire ,  l’odio  di  Orcane  • 
v4r.  Orcane  è  un’Amico  a  me  fido, ma  ride¬ 
rli  irò  é  nemico  . 

Cel  Ed  in  che  peccò  quel  Giovine  inno¬ 
cente  ? 

>Ar.  Tutto  il  fangue  di  Alabezo  deve  inaf- 
fiarmi  il  Trono;  Efe,  quando  fi  atterra 
una  Pianta  formidabi  le ,  non  fi  eftirpano 
arcolai  Germogli,  pofionoquefti ,  an¬ 
cheeoi  tempo  crefcen  do,  apportare  om¬ 
bra  nociva  achì follemente  li  trafeura. 
Cel  (Sentimenti  troppocrudeli  !  )  Quando 
ciòfia ,  potrà  accommunar  vii  1  mio  San¬ 


gue. 

*Ar.  Sei  pazza/ 

Cel  Sono  Amante ,  e  fon  Spofa  del  voftro 
nemico  Ildemiro . 

*Ar.  T roncarò  quello  vincolo ,  con  il  collo 
deU’ifteffò. 

f  el  Ah  mio  Genitore ,  ah  mio  Re;  E  fe  II* 

de- 
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demiro  farà  mio  Spofo,  qualragione,  cU- 
qual  motivo  egli  haver  potrà  mai  di  ricu 
perare  il  Soglio  paterno,  fe  con  queftc  0 
nozze  egli  viene  a  riceverlo  in  Dote  dal¬ 
la  generofìfà  di  V.  M.  qual’altra  preten¬ 
sone  potià  ha  vere  r* 

^.Vendicare  la  morte  del  fuo  Genitore 
fu  lamia  Vita . 

Cel  Più  della  Vendetta ,  ha  egli  a  cuore  V 
affetto  di  Celimora. 

%Ar.  Ma  Tempre  ione  viverei  infofpetto. 

Cel  Si  affìcuri  fu  la  mia  fede  - 

%Ar  T roppo  debole  cauzione  / 

Cel  Quefta  fola  grazia  chieggioalla  M.  V. 
come  a  Padre. 

4 Ar.  Non  ho  genio  di  farla. 

Cel  Se  affetto  alcuno  portò  mai  la  M.  V.  al¬ 
la  mia  fventurata  Genitrice  Delimera, 
fcongiuro  genufteffa ....  (pùnge 

*Ar.  Non  più.  Alzate  vi,Celrmora,  che  — 

( piange)  Segui  remi.  {parte 

Cel  Riverente  obedifco  . 

SCENA  X. 

Z oralba)  lAlìppa,  e  Catalampo  trave]} ito 
da  Armeno . 

Zor  T  A  fuga  farebbe  vano  il  tentarla , 
JLi  perche  le  Guardie  fempre  invigi¬ 
lano  nelle  Porte  della  Città .  Così  trave¬ 
di  to  potrai  trattenerti,fenza  molto  allon¬ 
tanar  ti  ,  per  non  incorrere  in  qualche  pe¬ 
riglio,  fin  che  fi  vegga  in  che  terminerà 
quello  affare . 
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tjLl  E  ftà  in  cervello, che  non  fii  riconofciu- 
»  to  al  parlare,  yeh . 

1  Cat.  Ve  fongo  n’obbreco  a  tutte  doje ,  e  Te 
-  majealletornaraggioa  Napole  mio  bel- 
■  lo  ’n  (anetate,ve  bogl  io  mannare  na  Var¬ 
ca  chiena  de  crifommole,  edeaute  fi  ur¬ 
te  de  fpanto,  che  Tiraggio  allo  Ciardina 
mio  a  Pofilepo .  Zirca  pò  a  lo  favellare  » 
non  haggio  paura  de  effere  reeanofciuto , 
pocca  haggio  ’mparato  buono  la  lengua 
Rrabbeca,e  ne  potaria  pé  fi  tenere  Scola 
apierta  ’n  Tofcana ,  e  a  Romma  perzì. 

Zor.  In  quanto  a  me  poi ,  tiaffrcuro  tenerti 
Tea  eco. 

Cat.  Che  te  pozza  bedè  ContdTa  de  Godati*» 
tenobbele . 

4 Al  Et  io  pure  farò  l’ifteffo.' 

Cat  Che  pozzi  addeventà  Dammecella  de  1- 
loRe  dello  Calecutto,  che  eje  lo  chiù 
granniufo  Segnore  de  chillo  Paife . 

Zor.  Sfuggi  però,  pià  che  puoi,  da  chili 
conofce , 

Cat.  E  pé  lo  mandare,  corno  faraggio?  ch’d 
chiù  de  mportanzia  ? 

%Al  E  che  non  puoi  dare  almeno  un  pardi 
giorni  ? 

Cat.  Memeù ,  no  paro  de  forni  ?  Manco  no 
parod’hore.  E  faria  meglio  dareme  na 
mazza  a  a  le  chiocche ,  e  lcompirela ,  ar¬ 
raffo  fia ,  che  patire  de  manciate  na  for¬ 
nata  . 

Zor.  Vienifegretamentedame,  che  io  te 
neprovederò. 

sAl 
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%Al.  Ancor’iomi  metterò  infaccoccia  qual-  5 
che  tozzo . 

Cat.  Benaggia  Tarma  de  Patreto  ’n  chill’au-  ( 
to  Murino,  Sià  Zaiarba.  E  pé  dormire 
pò,  corno  facerimmo,  Sià  Fellippa  ? 

•^/.Potrai  recare  per  quello  Giardino,  a 
piedi  di  qualche  fpalliera. 

Cat.  Ohibò,  pocca  Pairo  feopierto  me  fa  be- 
nire  lo  defei  enzoa  la  capa . 

Zor. Sarà  mia  cura  di  trovarti  anche  un  luo¬ 
go. 

Cat. Che  con  pozzi  maje  bavere  male  de 
Ventre  .  Buoni  conzigli,chetumedavia 
Sià  Felippa ,  nè  ? 

Zor.  Vien  Gente.  Alippa ,  vieni  meco . 

«^/.Quel  Giovine , addio . 

Cat.  Schiavottolo  voftro  Oh  mò  sì,  che  me 
alietrovo  tra  le  ’mbruog  lie  ,  vi  ! 

SCENA  XI. 

Scaraxclba ,  e  Catalampo. 

Scar.  \  DiCpetto  di  chi  non  vuole,  torn3 
XjL  in  libertà  IldemirOi 

Cat.  (Cappari!  io  fongo  fritto.  )  Voftra  mer- 
zé ,  fare  grazea  ,  fare  grazea . 

Scar.  (Che  pretende  coftui  \)  L’hai  con  me? 

Cat.  Sì  S?gnora,havere  fentuto,che  Arda- 
miro,  Prencepe ,  Prencepe  nuoftro ,  (la¬ 
re  liberato  da  pri  fonia.  Stare  vero?  Sta¬ 
re  vero? 

Scar.  Certo  ,  che  sì,  perche  me  lo  richiedi? 

Cat.  Ha  vero  gu  (lo  granda  granda,  perche 
Baie  buono  Ammico . 


Scar. 
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Scar.  Non  folo  è  liberato ,  ma  farà  Spofo  di 
Celimora . 

‘  Ca$.  Nè?YOhattadcje/;Se  haviffe còmi¬ 
co  baliicia  denari ,  borria  dare  burza  zec¬ 
chini  pémancia.  Ma  perche  (lare  fatto 
priiòne.^  chi  ha vere  datoquarera;? 

Scar.  Non  è  flato  altro,  cheuna  maledetta 
Spia ,  un  Schiavo  Italiano  forfante,  ma 
farà  pefomiodi  farlocaftigate. 

Cat.  Meritare  veramente  cafliga.  Fare  da¬ 
re  sfra  tto  da  Argieri ,  e  mandare  in  mal’ 
ora  cò  Affilio .  ( Scuro  me ,  corno  farag* 
gio/) 

Scar.  Che  sfratt  o  ?  Che  Effilio  ?  mi  ho  m  :f 
fo  in  tefta farlo  impalare., 

Cat  (Che  fuffi  accifa  ’nnantecrai/J  Nò, 
nò .  Stare  lopierchia  cafliga  !  ohibò  ;  chiù 
priefto  daire  benina  a  meneftra,  o  fare 
mozzare  capoccia  . 

Scar.  Sarebbe  morte  da  Cavaliere,  maio 
voglio ,  che  mora  da  traditore,  e  quando 
farà  al  Palo ,  gli  voglio  farungere  la  fac- 
ciadiMel  e,  acciò  fia  tormentato  dalle 
Mofche ,  e  dalle  Vefpe ,  fin  che  mora. 

Cat.  (Che  ’nnance  te  coglia  faettaa  Io  Go¬ 
re!^  Tutte  belle  Sdamme  flare  piatofeie 
tuhavere  Corecrudela  ! 

Scar.  E  chi  fei  tu, che  hai  tanta  pietà  dì  quel 
briccone  ? 

Cat.  Io  flare  de  Aleppo,  venire  da  Calicut- 
to ,  e  nommo  mio  flare  Margutto  ;  E  non 
canofcere  nadaschillo  bricconciona,  che 
dice  Bofforia . 


Scar. 
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3W.  E  che  co  fa  fai  qui  in  Algieri  ? 

tenobbeb  erC8Dta  * 6  b°'ere  irea  Coftan 
E  qual  Mercanzia  tu  porti 5 
Cat .Mercanzia buona , buona ,  de pippe p, 

JZT?nabbaccar>  e  de  mocceghin 
puntata  pe  fluire  nafa .  Tanto  che  Ardo. 

miro  (lare  fattoSpufoa  Celiamora,  né? 

JVw.  Certo.  Ma  tu  dicerti,  che  gli  fei  Ami- 
co  /  Con  quale  occafione?  ‘ 

C/rr.  Accafiune bona ,  bona.  (Non  faccio 
no  ,  che  dea  volo  me  dicere/) 

Scar.  Ma  pure  ? 

Cat.  Ha  vere  io  venduta  a  iffo  Scemetarra 
preziola  ;  bella  Scemetarra ,  bella . . .  ha- 

vere  vennuta  io ,  io . E  ha  vere  per- 

2^  jo  vennuta  falcia  fina ,  fina  ,  pè  turban- 

.SVtfr.  Affé,  che  più  pretto  tu  farai  qualche 
Spia.  Adelfo  ti  farò  il  fer  vizio,  che  me- 

z*”11;,,  .  ^  (parte  in  fretta 

CVr/.  Addove  ;ate  Bofforia/  fChete  pozza 
afferrare  freve  artetecaa  lo  core  ,  chete 
1  chiatta  nnante  notte  /  Jannara  cornuta , 
inancojmale,  che  non  me  have  recano- 
iciuto  pe  Catalampo,  ma  lo  fatto  mio  và 
cernale  n  r?ejo.  Oh  ecco  Zalarba,e  Ur- 
cano ,  me boglio  nafconnere ccà  dereto, 
peaiìloljare ,  feche  nova  nce  de  Ione- 
pregato  Catalampo. 


SCE- 
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SCENA  XII. 

'  Zoralbct ,  Or  cane ,  e  Catalampo  da  parte . 

Zor.  X TO’,  caro  Fratello,  nonviefpo- 
JL  x  nete ,  in  grazia  mia ,  ad  una  ini* 
prefa  sì  ftrana. 

Cat.(E  che  vorrà  ve  ire  alla  Guerra/  ’nce  ja- 
raggio  io  perzì  ) 

Ore.  Echedeggio  afpettare  di  vantaggio? 
Che  Ariadeno,  dopo  fprigionato  Ilde- 
miro ,  e  fattolo  fuo  fucceffore  ,  colle  noz¬ 
ze  dell’unica  fua  figlia  Celimora  ,  habbia 
a  decretare  ad  Orcane  la  morte  ? 

Zor.  E  qual  ragione  il  commanda,  ch’egli 
habbia  a  farvi  morire  ? 

Ore.  L  mitigazione  del  Prencip*, come  mio 
Rivale,  e  l’incoftanza,  e  fierezza  dell’ 
iftefTo  Re . 

Cat .  (E  pè  me  la  jonta  de  lo  ruotolo/  ) 

Zor.  Egli  é  in  obligo  di  effettuar  meco  i  Spo- 
fali. 

Grc.E'  vanità  il  più  penfarvi ,  mentre  é  un 
Re  traditore . 

Cat.  (  Dice  lo  vero  Io  pover’ommo/^ 

Zor. Ma  che  penfareftedifare? 

Orr.Privardi  vita  il  Tiranno, ed  Iìdemiro, 
impoffeffarmi  della  Reggia ,  com’egli  fe¬ 
ce  ad  Alabezo ,  e  fottoporre  a’  mìei  vole¬ 
ri  Celimora. 

Cat.(  E  no  pecorino  d’Erva  pe  Io  piecorol) 

Zor.  Avvertite ,  Orcane ,  à  quel  che  fate;  Io 
non  l’approvo. 

CW. (E’ de  bone  vifciolechefta  Segnorella!) 

Ore . 
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Ore. Io  non  richiedo  le  voftre  approuazioni  , 
quando  per  me  fteflò  ho  fenno,  ed  ho  spi¬ 
rito  ballante  ,  per  aprirmi  la  ftrada  alle 
Grandezze. 

Cat.  (  Pah,chifto  non  larede  a  no  Scannare- 

becco  !  ) 

Zor. Echi  vi  feguirà nelTimprefaPcon quali 
forze  volete  mantener  vi  nel  Soglio  ? 

Crr.Tutti  \  Principali  del  Regno,  comeo- 
diofi  di  Ariadeno, dipendono  da’  miei  vo¬ 
leri, e  la  Plebe,  come  amica  delle  novità, 
farà  pronta  a  feguirmi . 

Zor.V i  efporrete  a  gran  periglio ,  Creane  / 
Gli  eventi  delle  Ribellioni  fono  incerti  ; 
anzi,  per  io/più,  le  Congiure  da  molti  tra¬ 
mate  ,  fi  di  (coprono;  eia  volubilità  della 
Plebe  vi  coniglia  a  non  fondarvi  lefpe- 
rarze .  -do  tutto  dico  per  voftro  bene  • 

Cat.  (Chefta  ’nce  favella  chiù,  che  da  Sore 
carnai  e,  ma  da  Cicerone  ITa  faputa/J 

Orc.Hogià  ri  Coluto, feguane  quel  che  vuole. 
O  Re,  o  nulla  .  Sorella ,  addio  .  parte. 

Zou Ah  Fratello, appettate.  (lo  fegue 

Cat.  fdaviromo  auinnece !  O  mò  fi,  che 
pozzo  fare  nazione  arroica,  de  far  vare  la 
Vita  allo  Re,  e  de  alletornare  *n  grazea 
deArdomiro.  Lo  Cielo  me  have  man- 
nntoccà  ,  pè  lentire  chifio  brocco  neozio. 
IVlò,  mòme  ne  boglio  ire  da  Cellamora  , 
che  creo ftiaccà allo  Giardino,  azzò  ne 
faccia  muteo  a  lo  Patre  foj  o ,  e  a  lo  Spu¬ 
lò.  Cappari/  mo  ftrafecoio  de  allegrezza. 

SCE- 
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SCENA  XIII. 

Scarazelba ,  {&  triade  no . 

Scar.  À  Cciò  WM  non  habbia  dubbio, 
X"\.che  Celimora  fia  Tua  figlia ,  ecco 
un’altro  foglio,  fcritto  dalla  buona  me¬ 
moria  di  Delimera  a  Z  greno  mio  Fra¬ 
tello,  che  Tempre  l’ho  tenuto  rifcrvato 
fra  le  mie  cofe  più  care  . 

*Ar .  Porgete  (legge  fra  /è) 

Scar.  Fatemi  graziafarmelo  fentire  di  nuo¬ 
vo  ,  perche  Colo  una  volra  S’ho  fentito  ,  e 
poi  non  mi  fono  fidata  di  farlo  leggere  ad 
altri . 

%4r .  (le^ge)  Zigreno .  Già ,  che  la  mia  morte  è 
imminente ,  raccommandoalla  voftracura% 
e  di  Scarazelba  ,  col  picciolo  11  de  miro  figlio 
dell'infelice  xAlabezo  Ja  mia  bambina  Celi - 
mora  yche  dal  crudele  *Ar  Meno  produJft\ 
lAmbidne  fono  degni  di  pietà ,  per  che  fono 
nati  f yen  turati.  Serva  quefla  in  teftimonio , 
che  r uno  ,  e  l'altra  fian  tali ,  mentre ,  per 
femprc ,  li  abbandona  Delimera.  * 
Già  per  tenerezza  Tento  commovermi  al 
pianto. 

Scar. E  pure  V  M- voleva  feparare  una  cop¬ 
pia  così  bella  ?  E  di  più  voleva  far  morire 
Ildemiro? 

*Ar.  Quandomi  fu  riferito  non  edere  fide- 
miro  a  me  figlio,  mi  valfi  di  accettare  in 
fuo  Juogo  Celimora,  e  per  l’odio,  che 
portavo  al  figlio  di  Alabezo,  né  meno  di¬ 
mostrai  l'affetto  ver fo  quella ,  come  Pa¬ 
dre  ! 
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dre/Ma  perche  da  principio  non  mi  pale- 
fafii  Celi  mora  per  figlia  ì 
Scar  Per  falvare  la  Vita  alfiglio  di  Alabe- 
zo  Non  é  fiato  un  ripiego  prudète  il  mio?  r 
jjtv.  Ti  condonoogni  errore ,  ed  in  avveni-  [ 
re  goderai  nelle  felicità  communi ,  già  V 
che  il  Cielo  li  congiunfe  per  Spofì . 

Scar.  Per  ricompenfa  però,  bramarei  una 
grazia  da  V.  M. 

*Ar.  Che  chiedi;? 

Scar  Già  che  ho  confumati  tanti  giorni  fug-  j 
gitiva  con  quefii  Fanciulli, e  ne  hohavuti  I 
tanti  batticuori,  vorrei  ripofarei  penfieri, 
con  qualche  contentezza  ancor ’io . 

\Ar .  Come  a  dire  ? 

Scar.  Se  vi  foffe  qualche  partito  a  propofito 
per  farmi  Spofa ,  bavere  qualche  fuffi- 
d  Succio  dota  le ... . 

J[r.  T’intendo  ;  reiterai  fodisfatta . 

Scar.  Voglio  però  aprir  bene  gli  occhi,  per¬ 
che  nelle  Corti  vi  fono  molti,  chepajo- 
no  tutto  il  Mondo,  e  poi  fono  come  li 
bomboli ,  che  fanno  li  Ragazzi ,  coli’ac*  j 
qua  faponata  ,  che  fplendono  affai ,  e  poi 
fubito  fi  rifolvono  in  nulla  . 
jlr.  In  ciò  farà  tuo  penfiere  . 

Scar.  Certiffimo.  Intanto  ringrazio  V.  M* 
voglio  andare  a  darne  parte  a  Celimora , 
forfè  chi  fa,  che  in  luogo  di  eflfa ,  per  con-  ^ 
folare-Orcane,  non*habbia  io  a  pigliarlo 
per  Marito,' 
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scena  xv- 

xAriadeno  fedo. 

EChì  mai  creduto  ha vrebbe  avvenimen¬ 
ti  sì  Urani ,  con  un’efico  sì  fortunato  f 
ReftituireTufurpato  Scettro  ai  legitimo 
fucceflòre ,  fenza  privarne  la  propria  mia 
Prole  !  Il  Cielo  fi  è  inoltrato  propizio  al¬ 
la  mia  imprefa^fino  alla  maturità  di  mia 
Vita ,.  così  fperohabbia  a  felicitarmi  nel¬ 
la  fucce  filone, lenza  pregiudicare  al  figlio 
di  Alabezo,  da  me  opprefio  ! 

Legge  di  nuovo  fra f ?  it foglio .. 

SCE  N  A  XV. 

Or  cane  y.  fa»  *Ariadeno  ,  e  poi  Udemiro  : 
Ore.  (T^  Geo  il  Tiranno,,  che  leggendo  un 
IH  foglio  ,  qui  fi  trattiene  !  La  forte 
ora  b  n  mi  favorifee,  per  privarlo,  con. 
quello  Stillò  »  di  Vita.  ): 

Sii  avvicina  collo  Stillo  per  colpire  \Ariadeno* 
e  li  viene,  levato  da  lldemiro. 
lìd  Sarà  vano  il  tuo  malvagio  attentato . 
Ore.  Traditore  £  Io  fono  in  difefa  del  mio 
Re .  (Fingerò,  ch'egli  fia  il  Reo.  ) 
xAr.  Oh  Dio,  che  miro/  tradimenti  contro 
la  mia  pe  fona  /  Olà ,  Guardie  ?ì- 
ìld  Nòatt  ma  la  M,  V.  perche  Udemiro  vi 
affi  Ite. 

Ore.  Ah  federato  ,  fe  io  non- accorrevo  op¬ 
portuno  ,  a  quell  ora  egli  più  non  farebbe 
fra  vivi 

sAr.  Come  I  Udemiro  voleva  darmi  la  mor- 
E  Jld. 
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Ild.  Anzi  Io  le  ho  fai  vato  la  Vita . 

Or e.  Egl  i  é  il  reo ,  o  Signore ,  ch’anche  hà  il 
ferro  al  la  delira . 

Ild.  Pe»  che  a  Ila  tua  lo  rapii . 

^  Un  di  voi, per  certo, è  il  Delinquente. 

1 Id  E  qual  cagione  havevo  io  di  uccidere 
V.M.  fé  in  quello  punto  mi  ha  colmato  di 
ogni  felicità ,  col  concedere  per  mia  Spo- 
fa  Celimora  ? 

»4r.  Non  vi  è  dubbio. 

Ild  Orcaneè  ii  reo. 

Ore .  Ed  lo ,  a  qual  fine  volevo  commettere 
un  delitto  sì  atroce, fe  Tempre  ho  ricevute 
grazie  ,  fenza  pari ,  dalla  M.  V. 

%Ar.  E*  vero. 

Ore.  Dunque  lldemiro  è  il  traditore. 

Ild,  Per  far  palefe  la  mia  Innocenza ,  foo 
pronto,  con  permifllone  di  S.  M.  a  pro¬ 
varti  colla  Sabla  al  la  mano,  che  tufeil’ 
infame,  lo  feeleraro. 

^y.Olà  ,  dico?  (Giungono  te  Guardie)  Re¬ 
mino  a flì curati  cottoro, acciò  n5  prendano 
la  fuga,  lldemiro?  £  perche  volermi  to¬ 
gliere  la  Vita,fe  a  Voi  ho  data  la  propria 
mia  Figlia? 

Sd.  Tot  no  a  dire ,  che  fono  innocente . 

Ore.  Voleva  forfè  vendicarli  della  morte  d£ 
Alabezo. 

%4r .  E  Voi, Orcane, perche  incrudelire  con¬ 
tro  i  I  voftro  Re ,  che  tanto  fempre  ha  be- 

•  nefkato  la  voltra  Cafa  ? 

Ore.  lo  fempre  le  fon  (lato fedele. 

ild.  Voleva  sfogare  ilfuo  fdegao,  perche 

non 
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non  ha  potuto  con fegu  ir  Celimora ,  e  per 
l’ambizione  di  ottener  quello  Regno . 

iAy.  Ma ,  grullo  Cielo  /  e  non  mi  farà  per- 
meflò  di  rinvenire  or  fra  due ,  ehi  diedi 
tentava  darmi  la  morte? 

lld.  Ah  Orcaae  ,  ecome  puoi  negar  tal  de¬ 
litto  ? 

Ore.  Ah  Ildemiro,  ed  hai  fronte  orientarti 
innocente? 

Jtr.  Ildemiro  ?  innocente  io  ti  vorrei ,  come 
Spofodimia  Figlia.  Creane?  io  non  ti 
vorrei  delinquente,  come  Amico,  che 
fi  n’ora  mi  folli. 

lìd.  Chiamo  il  Cielo  in  tellimonio  della  in¬ 
nocenza  mia,  e  volentieri  incontrerò  le 
catene. 

Ore.  La  gratitudine ,  che  devo  alla  M. 
farà  badante  a  farm  i  credere  non  reo . 

rfr.  Si  conducano  in  tanto  luno,e  l’altro  in 
diftinta  prigione, per  non  affol  vere  i  1  reo, 
e  non  condannar  l’innocente-,  fin ,  che  il 
Cielo  mi  palefi  la  verità ,  o  pure .... 

SCENA  XVI. 

C elimora  con  Catalampo ,  e  detti . 

Ceì.  T7  Cco,  ocaro  Genitore,  chi  potrà  del 
JCj  tutto  accertarvi . 

%Ar.  Chi  è  cedui . 

Cat.  Catalampo  deGataleppis  Schiavo  de 
Volforia  Sereniflìma . 

Ore.  E  che  potrà  direquedo  fciocco . 

%Ar.  E  di  qual  cofa  tu  fei  informato  ? 

€at.  Haggi  pacienzia,  Siò  Urcano  poetalo 
E  2  non 


ca  !  Ecco  nell’apertura  del  fenodi  Orca* 


ne  la  Vagina  dello  Stillo  ! 

vir.  Orcane  ?  Sei  convinto .  Olà ,  fi  condu¬ 
cali  Traditore  al  Cartello,  ed  i  vi  eletta¬ 
mente  fia  curtodito,  finche  darò  gli  ordi¬ 
ni  per  la  fua  pena  . 

Ore.  Signore.. .  * 

^r.No  piò.  Toglietelo  dalla  mìa  prefenza. 

Hei  condurre  le  Guardie  Orcane ,  s'incontra 
con  Zoralba ,  che  lo  ritorna  in  Scena . 


SCENA  XVII. 


Zor . 


i 


Zoralba ,  e  tutti . 

Nfelice  Fratello?  E  qua]  novità  t’ 


imprigiona 
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non  pozzo  fare  bofeia  allo  Re.  EVu?,^ 
Sià  Maertà,facitemedareda  irto  la  preg 
giaria  de  non  affebnere ,  nè  fare  affennere 
Ja  perzona  mia ,  né  de  juorno  ,  né  de  noe 
te,ezetera . 

%Àr.  Non  dubitare  di  oflefa  ;  Dì  prefto  quel, 
che  fai . 

Jìd.  (Che  farà!  ) 

Cat,  Irto,  ccà  propio,  flava  poco  ’nnante, 
decenno  cò  la  Sore ,  ca  te  boleva  accide* 
re^pé  pigliarefe  lo  Regno  ( Non  me  facite 
Io  mufortuorto,  Siò  Creano ,  che  fimmo 
nnantealJa  Joftizia,  vi  ?  J  Ma  la  Sore 
’mperò  ce  deriva.  None,  none,  non  bo- 
glio,  che  facci  fsà  cofa,  pocca  è  bregogna, 
e  peccato . 

Jìd.  SignorePE  qual  maggior  prova  ne  ricer 


^r. 
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,  +4r.  Zoralba,  fapròdiftingueregl’Innocen- 
•  ti  da  i  Rei . 

:  Scar.  (Il  Nibbio  è  poi  caduto  nella  rete!> 

Zor.  Almeno  la  fupplico. .. . 

Jlr.  Ora  non  è  tempo ... 

Zor.  Ah  Signore, ah  mio  Re . .  (inginocchia 

tAr. Zoralba, alzatevi.  In  premio  delle  vo- 
ftre  amabili  qualità,  fofpenderò  le  mie  ri- 
foluzioni  Tuia  Vita  di  Orcane.  Vorrefte, 
che  io  raffolveflì  ?  è  troppo  atroce  il  de¬ 
litto/  la  mia  ofFefa  maeftà  noi  comporta, 
nè  la  voftra  prudenza  lo  deve  richiedere. 

Zor.  Se  in  V.  M.  retta  parte  alcuna  di  quell* 
affetto.,.. 

*Ar.  Appagatevi  per  ora  così,  ed  aflìcurate- 
vi  ,  che  Tempre  ha  verò  a  cuore  il  merito 
di  Zoralba . 

Ore.  Amata  Sorella,  conofco ,  che  fonoin- 
degnodi  Vita . 

Cat.  Sià  Zalarba,  haggio  fatto  le  parti  to/ej 
nò  dubbetare, pecca  fongo  Galantommo. 

*Ar.  Taci. 

Cat.  Appilo  ,  ezufficit.  ' 

%A> 1 .  Catalampo ,  per  tutto  vuole  haverla 
Tua  parte  - 

Cat.  Pocca  fongo  Ommo  de  miereto. 

jlr.  Ildemiro,  mio  caro,  fe  una  Stella  per- 
verfa  fin  qui  vi  ha  ftranameote  perfegui* 
tato,  conviene  bandirne  la  memoria, 
mentre,  rivolgendo  tenore ,  vi  prepara 
perpetue  le  contentezze . 

Jld.S on  tanto  affuefatto  alle  fventure,che 
mi  veggio  felice ,  e  noi  credo . 

*Ar. 
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jlr .  Figlia  ?  Ecco  il  tuo  Spofo  ;  quello,  che 
4  il  Cielo  ti  diede,  Io  ora,  con  mio  giubi-1 
lo,  ti  prefento;  E  perche  riftelTo  Cielol 
non  vuole,  che  io  pi  ù  lungamente  habbia 
a  polfedere  quello  Scettro  ufurpato,  a 
Voi ,  Ildemiro ,  Io  rendo ,  come  a  degno, 
elegitimofucceflòredeldefonto  Alabe- 
zo ,  e  fé  il  fangue  deirtfleflò ,  da  me  (par- 
f  o  indegnamente ,  non  pollò  rendervi ,  in 
cambiodiquello,  vi  dò  il  mio,  cheéCe- 
limora  mia  Figlia ,  e  ben  con  ragione  po¬ 
trà  dirfi-  Che 

Un  collante  (offrir  vince  i  tormenti . 

Vendette  io  non  potea  bramar  più  grate. 
Cel.  Le  Sventure  or  per  Noi  fon  fortunate . 
Zor.  A  Voi  nafeon ,  fra  gli  od; ,  oggi  icon* 
tenti. 


Il  Fine , 
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